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A noto al Pubblico, che, idean- 
do di presentargli alcune Poesie 



frutto di qualche Sgomento di di- 
strazione , e scelte piuttosto col 
severo rigorismo d*. un Critico , 
che colla facile, e • parziale^con- 
discendenza d’ Autore , ha giu- 
dicato di non dovere omettere 
nella scelta , per rivendicarlo , un 
Poemetto sulla Felicità chiesto 
ad esso da certa Persona circa 
quattr’anni sono per uso privato, 
e poco dopo con sua sorpresa prò- 
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dotto alle stampe, e dall* Elie meri di 
di Roma attribuito ad altra pen- 
na* Non ha alterato d’un sol pun- 
to , a così dire , il Poemetto me- 
desimo riguardo ai pensieri , e ai 
versi ; ma solo ha fatta qualche 
piccola aggiunta » Il Poemetto pòi 
sul Disinganno in Amore indirizzato 
a Nice , ‘ e le altre Liriche com- 
posizióni dirette al medeSimó im- 
maginario Soggetto furono fatte * 
anni sono, ad istanza d’un giovane 

* K * i fc ^ | • * 

Cavaliere amicò dell’ Autóre* 




s 



AI*L’ ORNATISSIMO 

t ' • •' < • . v- . 

SIGNOR CONTE 

LUIGI V1MERC ATI 

' • • • •‘■•1 : c c-.'i ■ • i 

SAN SEVERINO : 

LA SVPERST/ZIONE 

V. 

v iene la Notte, e alteramente assisa j 

Sul carro rugiadoso da’ Stìol lembi ?■/ t 

Le Cimmerie caligini . diffonde -v l . . \ 

Per l’aer cheto,. Ecco che a poco a poco 

Squallido fàssi di Natura il volto,; ' 

E sotto un fosco umido vel declina, t * . 

Ch’ è dell’ Èrebo emblema., e della Morte-. 

Amiche ore notturne, ore soavi , 

Parte miglior di mia fuggevol vita, . ) 

* 

Quanto è dolce con voi gli ozj onorati . : . ’ i 

Delle Muse imitar entro solinghe 

Mura tacenti, o faticar 1* illustri' . . .. J 

* 

Opre immortali di Newton, d’ Eplero, 

Pi Bayle , o Montesquieu , Montagne , o Pope j 
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Bolingbroke , o Bacon , Gen; profondi , 

r ■ . 

E i concetti sublimi, e il ver più astruso', 

11 Socratico miei, ,P estro, l’ ingegno , 

Libar qual ape industre, o i lor vestigi, 
Benché tardo , seguir . Dall’ importuna 
Folla d’idee, che in lubrico tumulto 
Entran pe’ sensi ad agitar gli spirti. 

Libera 1’ alma , e fervida campeggia 
Tra i più arditi pensier qualora tutto 
Riposa , e tace ; in se tutto richiama ' ■ 

11 disperso vigor , e tutta intorno 
Alla socchiusa verità restia 
Ruminando l'idee lenta s’aggira. 

Non so qual genio prepotente al canto , 

Signor , mi sprona , e accende , e già m’ ispira 
Fqcoso estro, e pensier. Truce argomento 
Importuno m’assale, e la feconda 
Commossa fantasia m’occupa, e vince, 

Che tra dense caligini notturne 
Dà colore agli oggetti , e il Mondo avviva . 
Cedo all’estro divin : lugubre orrendo * 
Quadro v’ offro , o Signor , ove dipinta 
Giace Superstizion infame mostro 
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Pai neri gorghi d’ Acheronte uscito , 

' . ‘ V i" 

E armato di flagelli a porre in giogo 

• • Utl 

Terribile e crudel l'uomo già vinto 

. • m . • . ; A . . • * r* 

* • — » . -..t . » . w 

Da ignoranaa e timor , giogo esecrando , 

s ’ al ■ •. ,i 
Di cui freme Ragion , si duol Natura . 

< - ■>' >1 o , J 

Non v’ incresca, Signor, de’ versi miei 

- ■ ’ c i 

Seguir le tracce a disvelar con essi 

^ ^ ^ # » • • • 4 . . • . i/ 

L’ origine fatai , le vari? crisi , 

L’ indol , gli effetti d’ un error lugubre 

. • J ^ 

Per l’ umana natura , e ai secol tutti . 

i . ■ . r- » 

Questo fia il qnadro, anzi una storia intera 

# 1 *. ■ * * >- 1 ~ * 

Da pennel filosofico dipinta. 

•' • ' . . • -, i.' C ..! 

Non vo’ tentare indagator felice 

' . % ; «,!-■' : 

Di pronta fantasia sull’ ali ardite 

l '• 1 < > fi '-' ì ’ 

Per cammino retrogado le scorse 

• . ! ■ * <:T i:‘.y j II lì SÌ,.*..- ' 

Età sepolte entro gli abissi eterni , 

.« ‘ ; ” -i ~ oh v.T- :: \'f 

E i costumi osservando , e le vicende 

i < •’ rr.ilc . .1 

Della nascente umanità raminga 

. £ ;'I 

Gli errori, e i casi, rivocar dall’ ombre 

Del tempo obblivìose le feconde 

; i ^ • lì jt* * i • * . . 

Cause di rea Superstizion fallace. 

. * • • • J .‘Ita , *[ 

Da questi incerti labirinti oscuri 

C J. > ' . ' . * . 

Eangue dedotta , e de’ suoi vezzi perde 

. . - -• .. . w. _ j 
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Il più attivo vigor troppo da’ fonti 

•* ' i . 

Lungo intervallo Verità disgiunta. 

De’ primi schiavi d’un error sì turpe . 

L’ abietta immago, e gli orridi costumi 

. i r 

Veggo in parte, Signor, nel Caraìba, 

• *» • • t 

Nel Cafro, • nell’ Urone al vivo espressi 

• - . » : * 

Viventi ancor nelle natie foreste 

* • • • 

Dal ferro ingiusto struggitor non tocche 
Dell’avido, e più barbaro Europeo. 

Han per leggi i costumi , e i semi impuri 

•» ‘ f ■ 9 'j 

Ne radicar negli animi digiuni 
Necessità ed istinto . Forse i primi 
Infelici mortai , che a questi trasse 

Barbari climi un rio destino atroce , 

€ 

Nudrir de’ figli, che sparuta forma 

J * * * V » 

D’ uomo serbando la Ragion sopirò , 

s.'. : 

E insiem d’un Nume la languente idea 
• • * 

Fra le cupe caligini profonde 

') . ' ' 

D’ una vita ferigna, e tra il solingo 

Squallido orrore di deserti e rupi. 

Poi ne’ truci fenomeni la Tema 

* !... 
Orribilmente pallida al lor spirto 

O firio de’ Numi : « in van grida , e pretendf 



i 

\ 
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II Sofista dogmatico ignorante ; 

Con tuon superbo , che il più oscuro ingegno 
Coi soli lumi di natura in mezzo . ; 

Al teatro magnifico degli Enti 
Deve alfine scoprir la mano autrice , 

Che il Sole , e gli Astri nello spazio accese,. 

E librò ne’ suoi cardini la terra » 

Reggia dell’ uom , di maraviglie albergo • 

Son stranieri al Selvaggio i puri lampi . . 

Di sublime Ragion ; tardo s’aggira 

Collo spirito, e serpe intra l’angusto 

Orizzonte d’oggetti, che l’informe 

Natura gli offre nel suo seno ; ascolta 

Del bisogno le voci , e sol per guida 

Ha un cieco istinto; urtan ne’ sensi ottusi 

L’immagin deHe cose, e appena l’urto 

AI rozzo spirto vegetante arrivi. .. .. j 

Ei gira il guardo sulla breve sfera . 

De’ bisogni presenti; in sul mattino ^ ^ . 

Vende il rustico Ietto, e noi prevede 

Necessario alla sera : e come poi 

Eia che pensoso a rintracciar la prima 

4 

Cagion feconda delle cose s’ erga - . • . 



Per P immensa mirabile catena 
Delle piante e animali , onde rimira 
Con pari indifferenza e vita , e morte ? 

Sol le truci meteore poterò 
Risvegliargli in pensier l’ idea smarrita 
D* pn Essere invincibile supremo. 

Che tuona nelle nubi , in un balena 
Lancia i fulmini orrendi , o ne’ tremuoti 
Grave il ciglio di sdegno il cupo invade 
Sen della terra , e dove fur le selve 
Precipitosamente apre un abisso . 

Allor tremante e fuggitivo al Nume 
Di stragi , e di vendette i primi voti 
Mosse il Cafro, l’ Urone, il Caraìba , 

E adorollo nel tuono , e nelle nubi . 

Indi antrapomorfita in lui temendo 
Un feroce talento avido ognora 
Di sparger sangue, e contemplare ingombro 
Il suolo di cadaveri insepolti 
A placarlo si volse coll’ uccise 
Sugli altari petrosi ispide belve . 

Così Superstizion nacque , e si stese 
Con impero barbarico e tiranno 



Infra Tignare sbigottite genti 
Fissando col terror le prime leggi 
D’ un Culto sanguinario, e fur comuni 
Queste leggi profane in secol tristi 
A1T orde ottuse dell’umana stirpe, 

Che pria delle Città vissero incerte 
Nell’asilo de’ boschi , o tra il ricinto 

- • v • ' • 1 * • i ’ .* 

Di gioghi alpestri , e le barriera immense 
D’orribile Ocean con fragil pino 
Non violato da robusti petti . 

; i : ■ • 

Tai furo un tempo que’ Selvaggi ognora 
Spiranti odio e furor , che al sium concorde 

Della Lira d’ Orfeo lasciàro i boschi. 

* “* • •£ • t < 1 ' *' * 

Tal ravvolto de’ Renni entro la pelle 
L’ ispido Samojeda i giorni mena 
Ne’ climi estremi del gelato Arturo 
Sede, ed impero all’Aquilon nevoso. 

E quando poscia con fatai consiglio 
O timore , o ragion gli uomini indusse 
Di forte vallo a circondar gl’ imbelli 
Abituri , e in comun nodo s’ unirò , 

Lunga stagion tra le civili mura 

• . 

La libera ferocia ancor mantenne 
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I pregiudicj delle selve , l truci 
Costumi irsuti, Temolo talento 
Dell’ indocili fiere , e i turpi riti 
Di cieca Religion : anzi gli accorti 
Legislator de’ popoli munirò 
Gl’istituti comuni, e 1 mutui dritti 

• • • ^ f „ • • 

Coll’ armi sacre , e col terror cusrode 
Dell’ ire ultrici degli Dei gelosi 
Idolizzati dalla tema . Allora 
Fur rinchiusi ne’ Tempi, * 1 Sacerdoti 
Immolare» talor sull’ are infami 
Scelto vittima P uom , mentre giacea 

* ' . f ' t t 

Umilmente prostesa al suol la turba 

Con braccia incrocicchiate al Nume ergendo 

La mesta fronte pallida , e le luci 

Molli di pianto supplice . L* altera 

Cartago vide d’ uman sangue tinti 

Del crudele Moloc gli alrari immondi 

Finch* dell’ African genio feroce 

Spense Gelone la barbarie orrenda 

Coll’ armi vincitrici; illustre palma 

Che i vantati dei Ciri , e dei Sesostri 

Allori offusca ! il bellico furore 
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Àvido di conquiste i regni inonda 
D’immenso sangue offrendo ai popol vinti 
Spesso tomba, o catene, e de’ Tiranni 
Mostri di crudeltà degni d’ obbl'.o , 

Nel Tempio della Gloria i nomi ingiusti 
Con note eterne ingiustamente imprime ! 
Taccio, Signor, dell’innocente Figlia 
D’Agamemnone iniquo il caso atroce, 

E taccio ancora, che fin Roma ardìo 
Roma severa consecrare ai Numi 
L’ impure scene, e l’inumane pugne 
De’ sanguinosi Gladiator ignudi, 

E le gravi Matrone agli Ordin miste 
De’ Censori , e Tribuni, o degli austeri 
Del togato Consesso incliti Padri , 

Fero sovente rimbombar il Circo 
Di barbarici applausi , e nel Teatro 
Ai turpi vezzi delle Frini attrici, 

E de’ Cinici Mimi intra i lor Proci 
Sorrideano le 'nubili Donzelle 
Nfe modesto pudor lignea le gote. 

Se i maestri volumi , e i monumenti 
Scorri, Signor, de’ secoli vetusti 



Qual lugubre spetracol moltiforme 
D’orride apoteosi, e insani riti 
D’empj dogmi esecrandi, e di misteri* 
Vedi l’Egitto, che profani incensi 
Arde ad Ositi , e o sull’ amene sponde 
Del settemplice Nil con Inni applaude 
Al Bue muggente , e di frondoso serto 
Cinto le corna, o dentro moli immense 
De’ posteri stupor , scorno del tempo 
Con folle rito, e Idolatria nefanda 
I sacri Coccodrilli educa, e adora. 

Volgi alla Grecia di Scienze, ed Arti 
Asilo illustre , ed un Solon rimira 
Solone il saggio, che alla turpe Dira 

Di Pafo, d’Amatunta, e di Citerà 

/ 

In Atene consacra un Tempio adorno 
Di morbide pitture esca , e periglio 
Ai cor sedotti, e all’innocenza inerme, 

E l’Amor Coniugai posto in obblìo ' 
Solingo piagne al nero insulto, e ai danni 
Mentre le Aspasie recano alia Dea 
Cumuli impuri di trofei sull’ are. 

Scorgi i furtivi amor di Giove, e Marte, 



E il Giudìcio di Paride sull’ Ida 
Colla rabbia gelosa , e le vendette 
Dell' offesa Giuiione, onde cadeo 
Ilio superbo in cenere , e faville . 

Ecco Superstizion , che 1* impudiche 
Eiamme , l’ odio , il ‘ furor , le gelosìe , 

E le discordie orribili , e cruente 
Giunta a divinizzar spegne ne’ cuori 
Del delitto l’orror, e la Virtude 

, Da’ lidi scellerati esule fugge. 

Con vago apocalittico dissegno, ' : % 

Deposta la natia indole fiera, 

D’Adone i campi, d’ Iside dipinse 

Gli orti ameni , o d’ Eieusi , almo soggiorno 

D’infinito piacer sempre vezzoso; 

Ma pinse ancora con colori orrendi 
Ne’ regni della notte enorme belva 
Trifauce, inesorabile Custode, 

I? Erinni anguicrinite, il non mai sazio-^ 
Carnefice di Tizio, ampio colosso, 

La rota d’ Issìon , 1' aspre fatiche 
Delle Figlie di Danao , e nelle pigre 
Onde di Stige lurido la barca 



Avara, e ferrugigna di Caronte, 

E sulle spiaggie squallide l’ esangui 
Ombre insepolte, che il tragitto estremo 
Tentano ognora dal Nocchier rispinte. 

Entro P Etnee officine romorose 

* * 

Gli abbronziti Ciclopi Essa rinchiuse 
A trattar co’ martelli irrequieti 
I ferrei massi, e fabbricarne a Giove 

I Fulmini tremendi onde flagella 
Le Ceraunie pendici , infami gioghi , 

E la sede del Nume Onnipossente 
Nell’Olimpo ristrinse, o nell’ Empirò 
Sovra i Ciel di Cristallo , o d’ Adamante • 

Ma tempo è ornai , che dall’ età rimote 
Moviam , Signor , ai secoli vicini . 

Quali scene d’orror, di Fanatismo, 

D’ imbecille ignoranza , e folli errori 
Di rozzi pregiudicj , e stragi inique, 

Che fin de’ Massageti , e Trogloditi 

II cor ferigno , e di pietà digiuno 
Ne’ suoi furori ad emular non giunse » 
Sorge Superstizion , e audace usurpa 
Col suon temuto di fulminei accenti , 



0 dona i regni, e fa ribelli al trono 

1 popoli atterriti ; il collo umile 
De’ proscritti Monarchi altera preme , 

E calpestando di Natura i sacri 
Doveri inviolabili , e del Culto 
L’augusta Maestà vende i delitti. 

Già questa Furia piti inumana , e truce 
D’ Aierto, di Tisifone , e Megera 
L’insano Fanatismo anima, e punge. 

Egli recando nella man crudele 
Per il Gallico Suolo un ferro iniquo 
Sparge fiumi di sangue . Ah quali sento 
Tra i cupi orror d’ insidiosa nbtte q 
Moribondi ululati, orride strida f - t 
Carlo diede il segnai; tutta respira ' 
Stragi, e eccidio la Lega . 1 : dók* K rtomi 
Di Padri, o Figli, di Germani o Sposi 
Non fan scudo alla morte . Invan 1’ amico 
La nora ft, gli antichi sensi implora 

Del barbaro' àggressor, che torce il guardo 

E gP immerge un pugnai nel petto inerme 

... . . I . 

Quante vittime oh Dio , quanti delitti ! 

L’odio, le gelosie, l’ aspre vendette 
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Si celati sotto le mentite spoglie 
D’ un santo zelo , e religiosi sensi ; 

E il parricida ancor del sangue intriso, 

Che gli diede la vita innanzi all’ are 
Senza rimorso del misfatto atroce 
Chiede a un Nume di pace ardito il prezzo. 
Misera umanitade a quali eccessi 
Ignoranza, e timor spesso ti tragge ! 

Non fia però, che ne derida, o punga 
Gli errori , e le follie con acri versi. 

Lunge il pianto d’ Eraclito, e del Saggio 
Abderita i sarcasmi , e il riso eterno . 

I ' 

Me misantropo .jseflio , o orgoglio ingiusto. 
D’ignoranza, e saper impuri Figli, 

Non disgiunge c^all’ uom • Abborro, e sdegno 
La caustica jnajifa',d* austeri spirti 
Che ognor sepolti* entro l’oscura nebbia 
D’ umore ipocondriaco , e pesante 
Aggrottano , stralunano , infieriscono 
.Sull’umana natura ognora il guardo ^ 

E col pennel di Satira indiscreta 
Ne colorano i vizj , e il sozzo impasto 
D’ ideali moltiplici difetti } 
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Enorme mostro, che piti vile sembra 
Delle bestie del campo, e ai pregi fanno 
D’ oblivìosa indifferenza oltraggio. 

Ma spregio insiem chi con maligno riso 
La fragil tempra ne motteggia altero - 
Nel morale , e nel fìsico sistema 
Il contrasto è dell’ordine la base. 

Il vizio* e la virtù* l’error* l’inganno, 
L’audacia, il genio, l’apatia, e l’amore, 
E de’ culti il fanatico entusiasmo 
Servono ai fin di provvida natura. 

Appio, e Virginia, Domiziano, e Tito,’ 
Zeaón severo, e il morbido Aristippo, 
Galileo, e Newton, Gama , e Colombo 
Mohammed, e Lutero ebbero tutti 
Un prefisso destin nel piano eterno 
De’ Divini infallibili decreti . 

Dall’ insetto invisibile all’ immenso 
Leviathan, dall’ imbecille Urone 
All’Inglese pensoso ognun concorre 
Al moto universal, che il ben dal male 
Trae per occulto meccanismo, e leggi, 

Cui Io spirto Divin anima, e serba*. 



i 
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Mirabil leggi * onde dal seno istessO 
De’ discordi elementi escono ognora 
U Opre piu belle, e l’armonia risorger 
Mite Filosofia ai versi miei, 

Signor, presiede, che la doppia immago 
Del Ver aspro, ò giocondo intra le selve 
De’ poetici lauri i* Eli c o n a- 
% Con e guai culto a venerar li tragge. 

Filosofo poeta i turpi errori 

Dipingo , e i vizi , alla Ragion io canto 

Con franco tuono, e 1’ uom neU’uom rispetto» 
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IL DISINGANNO IN AMORE 
.ANICE ... 

In men vtit various ruling passioni find , 

In womtn tvso almost divide thè kind : 

Those , only fix'd , they first , or last obey 
The love of pleasure , and thè love of Sway . 
Pop. mor. Ess. ep. 2. lin. 206. 210. 




Hi ioconde solitudini beate, 

Ove in soave armonioso suono 
Serpeggia l’ Ippocrcn d’estro fecondo; 
Romiti spechi , amene valli , e selve 
D’eterni lauri, onor de’ sacri Cigni, 

Che formare perenne ombra, e corona . 
Al vocale Parnaso, ov’han lor sede 
L’alme Figlie di Giove, alfin ritorno 
Da un lungo traviar deluso Amante 
Tra le vostre delizie, e a voi mi guida 
La fedele Sofia, quella, che indarno 
Tentò più volte lacerarmi il velo 
Ond’era cieco, e negli error mi scosse. 
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Addio, Nice, per sempre, ingrata Nice, 

Cui fei languente adorator tributo 
De’ piìi teneri affetti , e molli sensi ; 

Cui Ministro infedel de’ giorni offersi 
Sacri a Minerva , e alle canore Dive , 

Al tuo bel nome , che baciai devoto , 

E in cor m’incise il faretrato Nume 
Con freccia cT or -«P ignoto fòco accesa , 

Che pien di Te tra mille idee vezzose 
Ne’ spessi sogni con gentil sorriso, 

O di larve talor funeste Ingombro 
Per nero duolo palpitando espressi , 

Pih non sento il piacer battermi intorno 
Le molli piume , e solo in me si desta 
Di torti , e inganni la memoria acerba . 

D’ una Stoica fierezza armato il petto , 

Taciturno, accigliato, e in me raccolto 
Con solitario meditar fecondo 
D’ idee sublimi , e di piaceri ignoti 

i 

Alla folla volgar, cui sola avviva 

Nobil superbia generosa, e sola 

Nutre il foco del Genio e in pace, e in guerra, 

Spregiai gran tempo i vortici galanti 

I 




Del mondo femminll , qual vuoti nulla . 
Idolatra del Ver , a cui far sacre 
Le lunghe veglie delle notti algenti , 

E i molesti sudor degli arsi giorni 
Dischiusi il labbro, ed animai la penna 
A onorati trionfi , inclito vanto , 

Sulla gonfia impostura, e i turpi errori; 
E pago di me stesso un freddo guardo 
Movea talor sull’ eleganti mode 
D’ architettati crin, di cuffie, e vestì, 

Nè mai mi punse d’imitar disio 

I sospirosi interpreti dell’ Arti, 

Con cui di Gnido le Beltadi alunna 
Dirigger sanno gli eloquenti moti 
Dell’Inglese ventaglio, e delle brune 
Lucicanti pupille, il riso, e i vezzi. 
Scevro de’ doni di natura, e d’arte 
Sol lieto a fianco di Sofia, e ravvolto 
In austera virtù mi presi a scherno 

II Nume arciero , e i frivoli prestigi , 

Che il Genio del piacer ispira, e adorna 
Ma troppo folle -non pensai, che all’ armi 
M> resiston d’ Amor fin l’enee torri, 
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Ei teme opponga alle sue mire inciampo 
Un vigil Argo con cent’ occhi in fronte* 
Prende vario sembiante , e mille adopra 
Arti potenti, e i cor conquide, e doma. 

Or colpisce fuggendo , ed ora assale 
Con mille insidie inosservato, o affronta 
Di se stesso sicuro ora con blandi 
Attici modi , e cotte grarte- motti 
Del fatai Cinto, alta cagion di duolo. 

Onde Ciprigna ebbe la palma in Ida, 

Ed ora cinge la Palladia Fronda, 

O il lauro delle Muse , e ora s atteggia 
Colla superba maestà di Giuno. 

Tutto soggetta al suo poter : divenne 
Fin la stessa Sofia, che fu mio scudo 
Sempre ai colpi d’Amor, d’ Amor ministra. 
Nice, appena ti vidi, appena intesi 
Il facondo parlar, nuncio del pronto 
Robusto ingegno, e balenarti in fronte 
L’augusto raggio rimirai del puro 
Foco Divin , che le bell’ alme investe, 

11 brio degli occhi , e quel sereno aspetto 
Di gioia, e pace;, di candor, di Fede 
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Non dubbio pegno , mi creasti un dolce 
Ignoto incanto, e un non so qual mi surse 
Per entro il cor insolito tumulto; 

Tutto in Te mi rapì, tutto mi piacque. 
Pallido in volto , e nell’ idee confuso 
Timido il guardo non movea dal suolo . 
Sofia, ed Amor in amistà congiunti, 

Nice sola ammirai degna di stima 
E il sen già punto con gentil ferita 
Lieto il Dio vincitor battette i vanni. 

Forse il crudel del suo trionfo altero 
Riso maligno ravvivò sul labbro, 

E s’accinse a pigliar de' miei pur lunghi 
Disprezzi, e insulti una feral vendetta. 
Cruda la piaga in sen m’ardea d’affanni 

Grave, e desir, che procelloso il corso 

* 

Fean de’ miei giorni ; mi seguia l’ immago 
Di Nice ovunque , e ne’ soavi incanti 
Di lusinghiera fantasia rapito 
Mi pareva talor de’ caldi baci 

* « * * * * v ** 

Stamparle in fronte, e nell’eburnea mano 
O cadérle a’ suoi piò molle di pianto. 

Ma i grati inganni erano alfin pur misti 
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Di fosco duolo, e desolato in mezzo 
Al tristo vuoto de' crudei fantasmi 
Il tormento maggior pel mesto spirto 
Era di Nice Pignorar se fosse 
Ver me tenero il cor ; perché , qual suole 
Perir senz’esca l’elemento lieve, 

Delle fisiche forme eccidio, e vita, 

Sorger pub ben , ma illanguidisce, e marea 
Solitario P amor : convien , che stringa 
La reciproca stima un dolce nodo, 

E allor le fortunate anime amiche 
Il sovrano piacer inonda, e bea. 

Penai gran tempo , e con alterno impero 
Speme , ’e timore mi reggean gli affetti . 
Volato ai Cielo a’ miei desir concordi 
I caldi voti, e auspice il Cielo arrise; 

Alfin Nice mr amò : ma pur ne’ primi. 
Istanti ai sensi involontario opposi 
Dubbj importuni, che I’Amor disperse. 

Nice , tu il sai ; ah forse queste un tempo 
Care memorie nell’ obblio sepolte 
Caddero insiem con tue promesse, o forse 
Ancor più ingiusta lor fai onta , e scherno 
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Or che il tradito Endimìon non curi 1 . 

Si parlaro tra lor i mutui sguardi 
Pria con fuggente ritrosia modesta, 

Poi con spesso vibrar , in cui talora 
D’ un bel rossore s’ accendean le gote , 
Che de’ fervidi cor scopria le brame, 

E resi alfine pili animosi all’opra 
Consci d’invito in lanpuiderri incontri 
Si tenner fermi a ragionar d’amore» 

Tre volte il ciglio palliduzza, e incerta 
Piegasti al suolo, qual chi romper brama 
Lungo ingrato silenzio , eppur non osa. 
In sì grave conflitto ah che fu vinto 
L’ importuno timor : la rosea bocca 
In ritroso bensì , ma dolce suono 
Del caro espresse Endimìone il nome. 
Bevve l’avido orecchio i molli accenti, 

E mille allor dalle riposte celle 
Ne’ devoti pensier l’alma commossa 
Inquieti aggirb teneri omaggi. 

Nice , blando risposi , e il primo accolse 
Bacio focoso non restia la mano •> 

L’ occhio smarrito appena vide il colmo 
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Morbido impasto, e la si fina pelle, 

Che ben seconda il volteggiar soave 
Peli» man piena , e delle lievi dita . 

Sol mi sentii da irrequiete scosse 
Tremolo il labbro, e palpitante il core. 

Quasi parea un’altr’uom ; sentia in me stesso 
Novo infuso vigor serpere, e nova 
Vita i sensi animar , bollirmi il sangue. 

Un bisbiglio d’affetti, un correr ratto 
D’idee confuse, un mormorio per l’alma 
Del sorgente entusiasmo e nuncio , e guida , 
Che l’ immerge in quell’ estasi beante 
Dell’estremo piacer delirio, e meta, 

In cui se stessa riconcentra, e perde. 

Perdona, Euterpe, se ai Divin trasporti, 

Figli dell’ estro creator , tuo dono, 

Che spesso mi destò P eburneo plettro 
De’ versi tra i volubili concenti 
Osai ribelle dell’ idee, ed affetti 
Nel bel disordin preferir l’ ignoto 
Felice iacanto d’ un’ignota calma. 

Opra d’ Amor, eh’ alto dominio stese 
Sulla tardi domata anima fiera , 
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Con soave tripudio il destro fato, 

Che a Lei mi giunse, benedii più volte, 

E l’amica Sofia, che sol potè* 

Rendermi acceso ammirator devoto 
De’ rari pregi , onde va altera , e bella . 

Odimi , o Nice , e al rammentar qual fui , 

Chi sa non mova un tuo sospir dal ciglio 
Involontaria lagnmuccla ancora. 

Viveva in Te: nell’ armonia perfetta 
Di sensi , e idee già assaporando i frutti 
D’ equabil gioja , che nel fondo all* alma 
Mormorar- mi parea : /turno felici * 

Giammai più caldo adorator non vide 
La Dea, che nacque da marine spume 
Alle sparse di mirto are di Gnido 
Non pensava che a Te .* fin spesso in mezzo 
Le solinghe tacenti ombre gustai 
De’ notturni riposi i bei concetti 
Di Socratico miei conditi, e sparsi. 

Che ne’ gravi colloqui in dotta gara 
La pensante rendeva anima schiva 
Della pur tanto al femminile ingegno 
Grata frivolità di mode onusta , 



5 a . 

Dell* Aspasìe non men veziosa, e grande 
Resa de’ sogni miei arbitra, e donna» 

Tutto in Te venerai degno di culto 
Cara nell’ ire , e ne' capricci ancora , 

Che forse allor una gelosa tema 
Moveati a strigner con più fermo impero, 

E certi modi gli amorosi lacci. 

Rammenta, ingrati, come ognor pendei 
Docile ai cenni , e da' tuoi lumi immòto 
Ridea al tuo riso, e in un piagnea al tuo piatito 
Quando de' foschi guai dal vaso infame 
Versava in Te d’ambi nemico un Dio. 
Rammenta ancora quell' ingenua fede 
Che ogni seno del cor t’aprio, e i tipostt 
Lunga stagion non violati arcani . 

Tutto dovea sperai-, tutto promise 
Quel -labbro forse non discorde allora 
Da veri sensi , ed a mentir nort uso . 

Più per me non ave! possenti vezzi 
La bella Libertà , che a fianco assisa 
Fida mi stette nel silenzio amico 
D’ un Palladio ritir per ben due lustri , 

E m’apprese a spregiar la sacra nebbia 




Sparsa dal tempo ad eternar gli errori T 
Il grave tuono , e 1* aggrottato ciglio 
Della severa Autorità superba, 

Che il cieco Pregiudicio addica e cole , 

E nell’ ordin social il gonfio orgoglio 
De’ fastosi Luculli , il nudo vanto 
D’ antico Sangue , e la liev* aura ambita 
Degl’ indiscreti popolari applausi . 

Schiavo geloso a ribaciar fin giunsi 
Le tue catene, e alla temuta idea 
D’ un nascente rivai languia d’affanno, 

0 fischiavanmi intorno in vario aspetto 

1 viperei flagei le truci Erinni. ... ; . •_ 
Odiai Lesbin , e nel pensier già fisi 

D’ un volubile cor gli occulti torti 
Importuno tentai svelarne i sensi . , .. 

Ma pronta ognor ben mille volte, e mille 
Vantasti, infida, i troppo usati, e vani 
Pegni di Fè, calde proteste, e gravi . 

Giuramenti votivi, e il facil pianto, 

Che cadde anch’ Egli a simulare istrutto 
La furibonda Gelosia compose. 

Ne’ miei traspotti raggirando in mente 



* * 

a * 

Scuotere il giogo irresoluto a ironie 
Fui del gemino quadro, ove Sofia 
Mi pignea del tuo spirto i pregi , e scaltra 
Nera perfidia del tuo cor spergiuro 
Dall’ arti involta, che il gran Genio ispira 
Di Dominio, o piacer, Genio del sesso. 

Ma alfin squarciata i l’odiosa benda, 

Che fea ostacolo al ver; alfin conobbi, 

Nice, gli inganni tuoi . Svelai, ma tardi 

I principi motor del molle sesso, 

Che doma imbelle, e tiranneggia infido 
Nato l’uomo a regnar, esso che vince 

II mare , i venti , fra i perigli indura 
L’ alma feroce , e con superbo ciglio 
Vede indarno disgiunti e lidi e mondi . 
Vario h il Genio dell’uom.* o segue audace 
L'util Commercio su i volanti abeti 
Dell’ingordo Ocean solcando i flutti, 

E al patrio suolo de’ tesori onusto 
Riede di Bahren, Visapur, Golconda, 

Di Moka , e Ceylan , d’ Amboine , e Cuba ; 
O regge Imperj, o li difende in campo 
Col senno, e col valor, o cinto il crine 
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t)i pacifico olivo in mano stringe 
Il Compasso d’ Urania, e l’aire imita 
Cure di Palla , e delle Dee di Pindo ; 

O l’Arti industri del bisogno figlie 
Orna , ed affina , e dell’ insano Lusso 
Appaga il fasto , e P iocosrante moda ; 

O schiavo è d’an bizion, che tutte volge 
Al conteso desrin P idee , e le brame, 

O d’ ingiusta Avarizia, e turpe siede 
Fra continui timor sull’ Arca ingombra 
Del metallo cagion di colpe, e duolo; 
Infin della virile alma la tempra 
A ogni vizio, e viriti s’adatta, e cede. 
Ma del sesso gentil, se un piccol stuolo 
Di Donzelle inesperte, e affatto prive 
Di Caratter s’ecettui, c quelle ancora, 
Cui saggezza, e virtù formaro i sensi, 
Finché ribolle nelle vene il sangue, 

E 'Ebe vivaca sorridendo adorna 
Di grazie, e leggiadria, due soli affetti, 
Orgoglio , e Voluttà reggono il coro . 

Altre pien della Diva il caldo sfno 
Sull’ are Anmuntee cercano a gara * • 
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D’amorosi trofei decorre i fasci / 

E altre superbe di sagace ingegno, 

Che tutto avviva , o alteramente belle 
Incapaci d’Amor nutrono il vanto 
Di svegliarlo in ognun, e i compri omaggi 

Ter mille vezzi lusinghieri , e finte 

/ 

Steril proteste , che animar le brame , 

Con barbaro piacer spargon c?obblìo, 

E crude esultan su i delusi amanti . 

Tal sei, Nice infedel . Fremo, e m’involo 
Dal tuo perfido fianco ; i passi miei 
Segue bieco il cordoglio , e meco porto 
L’asp ra vergogna d’ un’ error si lungo, 

Che in delirio aggirommi , appunto come 
Nella Reggia d’Onfale Ercole fiero, 

Che cangiato il Nemeo ispido cuojo 
In arredi donneschi , e 1’ ardua Clava 
De’ vinti mostri ancor del sangue intris* 
Colla conocchia , e col girevol fuso f 
Visse qual lieve femminuccia imbelle t 
O qual fu visto per gli Egizi lidi 
Schiavo di Cleopatra errar l’ altero. 
Triumviro Roman con molli vezzi 




Tra il fasto orientai posto in obblio 
Il Patrio Nome, e di Quirin le mura * 
Ardi que’ versi , die un sincero affetto 
Di tò da un plettro, che fu sacro al vero 
Non mai tocco da Amor, bugiardo Nume 
E questi ancor, che dal disprezzo mossi 
A Te vengon sdegnosi , e il torto rio 
Del vantato abbandon prendono a scherno 
E fremon d’ odio su qtfel pianto ingiusto , 
Che cieco Amor su tue querele , e i tuoi 
Infinti sdegni, o Gelosia nti trasse. 
Addio, Nice, per sempre , i turpi lacci 
Or con libero pii calpesto infranti . 

Se fian giusti gli Dei faran che accesa 
D’ una gelosa irrequieta fiamma 
Soffra ben degno del tuo core infido 
D* obblivìosa indifferenza il torto. 

Reso a me stesso sul Castalio margo 
Grave il plettro riprendo , e alfin le dolci 
Aure di Face , c Libertà respiro. 
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LA FILOSOFIA 

ALL' 0 RNATISS. S1G. CONTE 

LUIGI VIMERCA'TI 

SANSEVERINO. 

I O Alle rive del Mincio , ove suii’ urna 
Del fiume altero ribaciai più voice 

Del Trojan Dùce le memorie sculre 
Venerando l'angusta Ombra di Maro, 

Che vi siede. custode , e il tempo insulta, 

De’ cenni tuoi , del Nome tuo superbi 
A tc volati, Signor, i versi miei, 

Versi nudi iti nel silenzio , e a fianco 
Dell' - amica sottil Filosofia, . ' . 

Non gii quella, che un dì ministra, e figlia 
D’ tin orgoglio indiscreto, e sempre ingiusto 

II satirico genio in petto accese 

Ai due vantati d’ Efeso, e d‘ Abdera 
Filosofi censor, che un mostro informe 
Vider nelTuom, l’uno di bile, e pianto 
Frodi go l’altro di sarcasmi, e riso. 
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Signor tu il sai, che la verace idea 
Dell’ingenua Sofia cercasi indarno 
Ne’ sudati volumi polverosi 
De’ Dogmatici alteri . Essa rifugge . 

Dal volgo de’ Sofisti ; odia il discorde 
Fanatico garrir de’ gonfi ingegni 
Del Peritato, d’ Accademo, e Stoa, 

I rosei letti, e le squisite mense 
Di Sibari , e Aréstippo al par che i sozzi 
Laceri cenci , e il libero contegno 
Del Cinico sparuto, in cui nasconde — - 
Un’ anima orgogliosa, e le catene 
Dell’ adorata Opinion tiranna s - - 

Del morale universo.- e-in'van si noma 
Dal severo Filosofo di Samo 
Tra il sobrio vitro , ed l costumi irsuti 
Ne’ se! vosi ritiri alla-devota 
Tacente turba , che F imita, e bec 
I dogmi strani con orecchio ingordo 
Dell’ India, o dell’ Egitto, alte chimere 
Sol di natura nel teatro immenso 
L’alma Filosofia l’augusto soglio 
Innalza, e alle pensose anime amiche ►_ 



I non fallaci oracoli dischiude, 

Sdegna i sistemi , e le furenti Sette , 

N'e s’occupa di larve , o vuoti suoni f 
Ch’ empion gli orecchi , e di ragion non sanno # 
Contro il Cielo giammai non erge al paro 
De’ Giganti di Fiegra, orridi mostri 
Da sacrilega fronte, e il cor ribelle, 

Nè empia confina da mortali in bando 
Fra diafani intermondi i Numi inerti , 

O temeraria non insidia ai Troni f 
Serve al Pubblico Ben fedel ministra, 

Ed organo del ver ; ama , c protegge 
Da severa virtù , gli aurei costumi 
De’ dritti , e delle leggi anima , e forte 
Nerbo l’interna a custodir de’ Regni 
Pacifica armonia, di lor men’ atte 
Le guerriere falangi, e fin le nitrici 
Orrende ruote, e le cataste accese. 

Non passeggia aggrottata il fosco ciglio 
Per le vie popolose, pve s’infinga 
Miope il guardo, e a sostener l’inganno 
Or socchiuso lo fisi, or lo corregga 
Colla già prpnt* , e colorita lente \ 



Ove dispieghi portamento austero ,• 

Aria incerta, e sospesa, onde la finta 
Immago di Sofia stupido arresti 
Chi tutto ammira, perchè nulla intende. 
Fugge sdegnosa il frivolo tumulto 
Del mondo insano, nè s’aggira intorno 
Al garrulo Antiquario, che superbo 
Spazia, e vaneggia np’ profóndi abissi 
Dell’ età cupe coll’ incerta scorta 
Di medaglie,, di lapide, e cammei _ v . 

Di statue , e guglie , di colonne , e d’ archi 
Di pergamene, di, papiri, e mille 
Tronchi avvanzi di secoli vetusti. 

Che altro pregio non han spesso , che il va 
Fatale impronto dell’ obblio, e del tempo. 
Essa fremendo si rattrista, e duole 
De’ plausi ingiusti, che riscuote ad onta 
Dell* utile comun , de’ gravi ingegni 
Da un dotto volgo, che ragion non sente, 
Il vegetante Fisico scipito 
Tra numeroso popolo d’insetti 
D’ indole, di color vari , e di forme 
Di patria, e nome , di talenti, e pregi; 



E mentre schiavo di volubil moda, 

Che il dispotico piede ovunque inoltra 
Armasi l’occhio, e insiem la mano industre 
Di vetri , e di notomici stroinenti , 

E il lieve spirto impiccolisce, e perde 
Tra milioni di muscoli, e di nervi, 

Che in franco tuono noverar si vanta , 
Immense schiere di quegli Enti ingordi 
Seg,uon crudeli a desolare i regni 
Di Cerere, di Bacco, e di Poinona, 

Stragi feconde di miserie , e affanni ! 

Mira, Signor, il tumido pedante, 

Che Sofia non conosce, e ai puri fonti 
Con steril labbro delle Muse attigne. 

Qual suole appunto inutil Vespa, o Fuco 
Libar ronzando ne’ giardin di Flora 
Il balsamico, umor, che in seno accolto 
Dell’ ape industre si raffina , e n’esce 
Per opra degli organici lambicchi 
Una doppia materia, onde poi ferve 
Il mirabil lavor de’ Favi Iblei. 

Frena il riso , se puoi ; tacito 1’ odi 
In tuono jnagistral dar leggi al mondo, 



Tesser sistemi, e fulminar censure, 

Mischiar Gallici motti al Tosco idioma, 

E sprigionando un lubrico torrente 
Di topici concetti, e di sonori 
Tecnici nomi intempestivi , o oscuri 
Decider tutto ; alfin s’ applaude , e adula 
Ideile dispute sue, ne’ suoi trionfi 
Di se stesso idolatra , c d’ una lieve 
Vernice di saper, confusi dose 
D’ impasto enciclopedico, che sfuma 
Del saggio al guardo , indagator nemico 
Cui fugge , e abborre , come augel notturno 
I rai di Febo, perchè ognor rammenta 
Del mentito Pavon lo scorno infame. 

Pur spesso avvien , che l’ impostura usurpi 
Del verace saper le forme, e i dritti; 

E mentre un zoilo adulator si pasce 
Alla mensa di ricchi , e conrrt) il merto 
Lancia i lividi dardi , e insidie tende, 

O un rauco bulicame di Poeti > c _ *• ** 
Già sterili d’idee fann’ eco al canto 
De’ Cigni illustri di Savona , -o d’Arno» - - 
JE inondano l’Italia di. Sonetti. _• ' ■- 
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Con premio, e onor stridendo intorno all' are 
D' Esculapio , di Pallade , o Ciprigna, 

Lacera , e oscura vai Filosofia 
Gioco del volgo, e del livor trofeo! 

Ma lunge dal suo fianco indarno, o Conte. 
Cerco T uomo nell’ uom : privo di questo 
Almo lume immortai , che lo sublima 
Dalla sfera de’ bruti , in lui non veggo 
L’ immago degli Dei; sempre ramingo 
Da se stesso, e dal ver più in man non seut$ 
L’aurea catena, che la terra ai Cieli 
Lega , e i popoli ai Re . Favole finge , 

E delirapdp tra fuggevol larve 
Va in traccia del piacer, che a lui s’ invola , 
Qual di Tantalo ognor lubrica fugge 
L’oqda ribelle il sitibondo labbro. 

Così sua vita ù un lugubre tessuto 
Di brame, e errori , di follie, e d’inganni , 
Di speranze, e timor, di vuoti nulla. 

Sdegno il volgo, o Signor, cieco zimbello 
Del pregiudicio, che il raggira, e premf 
Lungi dal vero , e da ragion fra cupe 
Vorticose caligini profonde, 
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Che il tempo addensa, e da nemico raggio 
La sempre invitta Opinion difende. 

Spoglia ha Palina d’idee, e appunto come 
L' organizzata macchinetta umana 
Dell’ ingegnoso Alberto, opra di lustri, 
L’ognor sol’ atto a modular de’ suoni. 
Spregia, e ardito motteggia, o quasi fosso 
Straniera all’ uom Filosofia confina 
Della fredda A^herva entro i solipghi 
Taciturni ritiri, o infra le selve 

» • 

Col faticoso meditar sagace. 

Ma se furtiva le riposte esplora 
Nel cavernoso sen d’alpestri gioghi 
Mirabili officine, ove Natura 
Solitària si cpla, e la sorprende 
Negli occulti lavori, o se coll’ uso 
Di discordi elementi, e di lambicchi 
L’armonia delle forze altera, e vintp 
L’attraente vigor ne’ semi affini, 

Dell’ organiche forme, e bruti corpi 
Jl meccanismo notomizza, e scopre, 

O se varcando le region de’ nembi 
pi'q veloce dell’Aquila, e de’ venti 
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Con lume indagator svelati i fonti 
Della grandin , del tuon , degl’ignei dardi, 
Terror del globo, e le cagion motrici, 

Spazia del vuoto ne’ deserti azzurri, 

E dell’ opache, o fiammeggianti sfere 
L’ordin, la mole, le distanze, e i moti 
Segna, e misura con compasso ardito 
Nuove terre scoprendo , e nuovi soli 
Qual’ audace Argonauta, e il Fabbro eterno 
Nel vario, e nell’ immenso ammira, e cole; 
Del fisico non mea stupendo , e vasto 
Il morale Universo ama, e percorre. ' 

L’ uom segue ovunque, e non indarno tenta 
Dietro l’orme del ver l’aspra, e feconda 
D’alti misteri notomia del core. 

Caro dono de! Ciel, alma Sofia 

Tu il tempio additi, ov’ han lorsede, e regno 
La sublime 'Virtù la dolce Pace 
Tra cui Felicità brilla, e sorride. 

L’ Ateo confondi , e lo trascini al soglio 
Della Religìon con man vittrice, 

E d’odio truce-, e di livor nemica 
L’intollerante Fanatismo affronti, 
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Che si nutre di sangue, e ne’ delitti 
Più crudel di Megera, 0 Alet{o esultai 
E menrre cieca, capricciosa Dea 
Agita il crine, e la volubil rota 
Già grave di vicende abbassa , e volge 
Nella tempesta rassicuri il giusto . 

Fra il nulla, e 1’ Opinion scorri , ed artimiri 
La giacente Natura, in cui balena 
L’ augusto vero in moltiforme raggio 
Del perfetto, e del bello unica fonte. 

A questo bebbe Policleto, e Omero 
Il Tasso, e Buonarotti , incliti ingegni 
Per animati simelacri , e carmi . 

Son vani nomi, P Ippocrene, e il Pindo, 

Tu sola il caldo immaginar robusto 
Su i quadri di Natura, e non dell’ Arte 
Col Genio educhi, e accendi, e sola ispiri 
L’araabil Poesia Lingua de’ Numi. 

v 
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la Gelosia 

Allo stesso 
Quid quid ama eupias non placuijfe nimii. 

Mirti Epig. 

S Eguo il geaiò, o Signor; oggi i miei vera 
L’ arido meditar deporto , e sgombre 
Della nuda ragion le forme austere 
Cercan le vie del cor, che tutte ban capo 
A un cómun centro, ove s’aggira, e ferve 
Un’ infinito popolo d’affetti 
Di linguaggio, di genio, e di costumi; 

Di contegno, di gesti, e di sembiante 
B’ abito , e di color varj , o discordi 
Sparuta stirpe d’un sol padre antico. 

Veggo errarli in tumulto, e chi passeggia 
Con tardo piede, e alteramente sbuffa; 

Chi roteando in man sanguinea face 
Quà , e là trascorre furibondo , e stride ; 

Chi il crine arruffa, e ha le pupille immoto 
Spalancate le fàuci , e tesi orecchi ; 

'■> Chi sparso i denti di viperea bava 
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Pallido in volto, e stralunato il gtìardo 
Chétamente digrigna , e si contorce ; 

Chi d’ olivo la chioma , e chi di lauro 
Cigne onusto di bellici trofei 
O vago ostenta gli amorosi mirti - - 
Premio di lunga ffc ; ma poi ravviso 
L’irrequieta Gelosia, flagello 
Sì crudele agli amanti, atroce mostro 
Sol nato a funestar 1’ amabil regno 
Dell’ alma Diva di Citerà, e Pafo. 

Vorrei sottrarmi all’ odioso oggetto, 

Ma invan Signor , un’ improvvisa forza 
Sento in me stesso , che ver lui mi volge 
L’ errante occhio restìo , e intorno all’ alma 
Trae 1’ analoghe idee j e il moltifornie 
Di sopiti fantasmi ingrato volgo. 

Già move i carmi , e de’ lor voli è scopo 
La truce Gelosia , malnata figlia 
Della tema , e d’ amor, strano composto 
Di gemina natura al par di quella 
Delle finte Sirene , onde risente 
In Lei de’ Genitor l’ indot discorde. 

Con bizzarro contrasto, e doppio istinto 
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Odia insieme, e idolatra, e brama, e fugge 
E teme , e spera, si rattrista, e gode. 

Figlia è d’ ottimo padre : amor sol nasce 
Da stima , e si sostien ; fuor d’ essa ei resta 
Cieco senso , brutale o steril suono . 

Finché ragion un si giocondo affetto 
Con sovrano poter ispira , e regge , 

Splendon giorni sereni, e il tristo abbaglio 
Di fallaci prestigi , e grati errori 
Non entra 1* aline a funestar, che lieve 
Il piacer dolcemente agita , e bea . 

Ma troppo é angusto il perno , ove s’ aggira 
Il ben col vero; e se il volubil spirto 
De’ mortali talor vi giugne, e posa 
Di rei nemici Hn prepotente stuolo 
V assedia, e l’urta, e spesso incauto il vince. 
Presto sorgendo il fervido entusiasmo , 

Cui 1’ idea del perfetto eccita, e nutre 
Colla stima, e l’amor lugubre incanto 
Crea nell’ alme amorose, e un fuoco accende. 
Ailor del caldo immaginar fecondo 

I più fini color anima in dolce ' * 

\ 

Morbido impasto armonioso, e aduna 
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L’ idee soavi Fantasia già sempre 
Seduttrice, e sedotta, e i molli vezzi 
Nell’ idol vago , che perfetto ognora 
Pur finge, e ognora più perfetto rende. 

In Lui qual centro dell’ idee, e de’ sensi 
L’ alma commossa gravitando vede 
Di sua felicità l’ immago, in Lui 
Avidamente il voi rapido stende , 

E quanto l’ama più tanto più sente 
Lo stimolo d’ amarlo intenso, e forte , 
Ma nell’ ordln moral con certa legge 
Si bilancian gl’ istinti, e i consci spirti 
D’ Amicizia , e d’ amor coi dolci affetti 
Un attivo equilibrio investe , e attragge 
Ne’ propri centri con alterno moto, r 
Come sostiensi l’ armonia degli astri 
Col mutuo gravitar ne’ lor sistemi j 
Se non che questa si perpetua ad onta 
Di brevi anomalie , laddove lunge 
Da un reciproco ugual senso di stima 
Tosto il lubrico amor vacilla, e arretra, 
L’ alma compresa da amorosa fiamma 
Ter troppo idolatrar cieca limove v 




Ne’ fantastici incanti il caro objettd ; 

E sorge allora Gelosia furtiva 
Co’ materni flagei , le tristi larve , 

E gl’ inquieti $ e vigili sospetti 
Della pallida, tema . Essa le vanta 
I sacri dritti su gli eguài trasporti 
D’ amoroso reciproco entusiasmo , 

Che i delirj del cor muove, e confonde* 
Industre a tormentar le spiega i torti 
D’ un volubile spirto, e tutte pinge , 

Con tocchi naturai le acerbe crisi 
Pria gl 1 incerti langUor, poi le nascenti 
fredde indolenze , i taciti disprezzi, 

I rei confronti , e gli obbliviosi addio * 
Di si barbare idee la neri folla, 

Che l’assale importuna, e mille desti 
Torbidi affanni co’ sospiri* e pianti, 

L’ avida sete, più aspramente irrita 
Del pauroso amor } voctiin* che tutti 
Fosser mossi ve t Lei dell' Idol vago 
I pensieri, e gli affetti, ed ogni istinto 
Segnato di trasporti, e dolci impulsi* 
Di^.sestessa vovria con aspra legge 
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Ne’ languid’ ozj , ne’ passeggi , e giochi 
Occupargli, e ne’ sogni il grato spirto. 

Un fuggente sorriso , un breve sguardo , 

Una furtiva paroletta incauta. 

Che non mova ver Lei , tutto in tumulto 
Mettonle il cor , e mille smanie, e mille 

Rapidi sdegni impetuosi , e truci 

) 

Incostanti querele , e od; fugaci 

La funestan ne’ giorni , e in mezzo all’ ombre 

Delle notti tacenti , e lievi sonni . 

Uno spirto geloso, invaso, e scosso 
Dalle furenti anguicrinite Erinni 
Con barbaro piacer medita 1’ arti 
Delle nere vendette ; ed or gli sembra 
Di brandir un pugnai, che torvo immerge 
Dell’ amata nel seno , e la rimira 
Palpitante nuotar nel caldo sangue; 

Or implora le insidie , e lieto porge 
AH’ innocente alfin non conscio labbro 
La tazza grave di veleno, • morte, 
fer eccesso d’amor le augura, e prega 
Ogni mal' piti crudel >• vorria che tutte 
L’ opprimewer le squallide coorti . . ’ ~ - 



Del v^o di Pandora, orridi moStTi , 

Tormento de’ mortai : ora vorrebbe 
Lacera i pani», il cria scomposta, e il volto 
Desolata, ed umil con fiero ciglio 
Contemplarla a suoi pii: languir di fame ; 

Or spregiata da ognun, qui, e là raminga 
Obbrobrio di natura, e orror del Sesso 
D’ un’ Arpia più difforme, c d’ una Sfinge. 

Poi volubil si pente , e in se rivolge . 

Il delirio, e i| furor, che oppresso, e stanco 
Colle lagrime esala, indi l’ammira 
Beila qual’ e, degna d’incensi, e d’are . 

Tal e Lesbia coll* adorata Cloe, , 

Lesbin , che tutti di natura , e d’ arte 
Aduna i pregi , e in un bel corpo alberga 
Un amabile cpr asilo, e sede 
De’ più teneri affetti, e. un nobil spirto 
Pien d’ estro Filosoficp , e di vita , 

Di grazie, e ingegno, ..onde rapisce, e brilla.* 
Forse più vezzi noa avea- P immago ^ , 

Per cui ferito d’amoroso dardo * j , , 
Dolcemente languii Narciso .*1, Fonte « y 

Ma Cloe formata l dalle Grazie stesse? j, 
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Il brio del corpo, gli eloquenti moti 
Delle nere pupille, i molli vezzi 
Delle fugaci , e tremole pozzette 
Sulle gote vermiglie, il facil riso, 

Che nel doppio color scherza più vago 
De’ labbri porporini , e eburnei denti , 

t , • • i 

Il modesto contegno, ove l’amore 
Veglia, e ferisce, mentre par che dorma. 
La voce , le maniere , ah tutto in Lei 

Soavemente i dor 1 agita , e incanta . • 

•? 

Forse apparve men bella allor che in Ida 
Ciprigna a fronte delle Dee rivali y « * 
Sparsa all’ aura devota il biondo crine , 
Dolce ostentando" il prepotente Cinto, 

Più bianca assai delle materne spume, 

E più vezzosa - dell’ 'I dalie rose 
Dall’ ignaro Pastor ottenne il pomo. 
Fato d’ilio crudel, gloria d’Achille. 

Ma Lesbino infelice ha il cor gii vinto 
Dalle furie gelose , ed or rapito 
In giocondi dclirj, e grate idee 
E’ idolatra di Cloe, ora lo assale 
Con funesti prestigi , e atre chimere 



m 

Una contraria irresistibil forza , 

Che T odio accende , onde alternando in esso 
Amor la segue , e Gelosia la fugge . 

Io il compiango, o Signor, e in Lui compiango 

La desolata innumerabil folla 

De' cor gelosi ; ma in natura il bene 

Tra i confini del duol gravita , e pende . 

Un concorde contrasto ognor diffuso 
Nel morale, e nel fisico Universo 
I corporei elementi agita , e i sensi , 

E 1’ ordin regge , onde natura bella 
Col vero , e la virtù . Credilo , o Conte \ 

E’ degli amanti la suprema legge 
D’ esser parchi in amar : nel sobrio affetto 
Dell’ entusiasmo, e del torpor nemico 
11 beante piacer annida, e posa. 
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N/7 ammirati fr«pe rei eft una fe Numi ci , 
Solaque qua pojfu fetcere , & fervore beatimi 
Hor. Epist. 6. libi i.i *- 
■ t c' 1 ;--— * 4 o-ol> cUC 

IVA usa il canto sciogliam ;- l ? agili' pènne " - 
L’irrequieto mio pensier già ^cuòtè-'. 

Sento, che al dolce mormorar di fresca 
Aura leggiera nel solingo asilo — - 1 \I 

Del tacente Camaldoli selvoso, K, ‘ :i 
Ove scherza la Pace, e l’uom si bea,' ■ ~ ' 
Ignota Forza d’improvviso i iensi J 
M’agita , e preme, e de’ volgari ingegni 
L’ orme profane , e gli obbliviosb accénti 
M invita a disprezzar . Restino ognóra « 1 ■* 

Tra il confuso garrir d’inerte turba 
Ne vani crocchi de’ Caffè , o a fianco • ~ ; ' 

Restin d’insulso damerin poeta v — * 
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Colle palme d’ Amor , coi vezzi , e il Ciato 
Dell’ alma Diva d’Amatunta, e Gn«tg, 

Bassi sensi, e pensier, sterili affetti, 

Immagin puerili , e vuoti nulla 
Figli dell’Ozio, e della noja alunni, 

Nati a perir eternamente avvolti 
Nell’ onde ferrugigne dell’ obblio . 

Sono di me maggior . Ecco che ai primi 
Numeri usciti dalla cetra eburna 
Tuo dono, Euterpe, con poter soave 
La Divina Armonia m’ investe , é cerca 
Le vie del core, e le riposte sedi 
De’ sopiti fantasmi ; e già in tumulto 
L’ accesa turba dell’ idee s’ affaccia 
Al fervido mio spirto ; ognuna cede 
Dell’ altre all’ urto ruìnoso, e seco 
Traendo il tempo nel materno seno 
Della fibra volubile trascorre , 

Ove s’arresta, si rannicchia , e perde 
Moto, senso, e color, sicché in brev’ ora 
Popol immenso d’ideali forme 
$’ offre, e invola alla mente; appunto come 
Presso al Citerò Fratricida messe 




Di feroci guerrier dai sparsi denti 
A un tratto uscio dell’ Agenorea belva 
Di Cadmo a fronte , e dissipossi a un 
Alma Felicità, Nume possente, 

Caro oggetto , e crudel , lubrico spettro 
Che per vie incerte , e labirinti oscuri 
Movi a seguirti con eterno inganno 
Gli affannosi mortali , a Te consacro 
Carmi severi, ed a mentir non usi 
Con leggiadre chimere, idoli cari 
* Alla servile Fantasia d’immenso 
Gregge di Vati , che fra mute selve 
Con tarde penne quai palustri augelli 
Stridono , o intorno alle sognate rive 
D’ un poetico Fonte, onda Letea. 

Per sentier vario, e tortuose ambagi 
Con dogmatica voce lusinghiera 
La fastosa Sofia seco mi trasse 
Verso le piagge , ove in beato asilo 
Vanta, che all’ uom Felicità si sveli 'i 
Cieco la guida venerai qual Nume 
Negli oracoli suoi ; ma in vana speme 
Le accese brame , e gl’ instancabil voti 



J 

Perdei finor ; l’ avara Dea crudele 
L’ idolo , e insiem 1’ adorator deluse. 

Pur sento ognor , eh 1 un’ invincibil forza 
Con istinto fatai m’incalza, e preme 
L’ animai e i sensi a rintracciarla in mezzo 
L’ opre più belle, che natura vanti. 

In concorde discordia anela , e ferve 
La turba degli affetti intorno al centro, 

Ove siede il piacer, sua finta immago. 

Ma oimè ! che appena un fuggitivo istante 
Giugne l’alma al piacer, giammai noi vede 
Qual la brillante Fantasia lo pinse, 

E il piacer nel piacer avida cerca . 

Co§ì nel sen di lui, infra gli stessi 
Balsami deliziosi , ond’ ei l’ inonda 
Sorgon neri vapor, cui. pigra esala 
Lurida noja , e . una sorgente trova 
D’inquieti desir, d’acerbe cure. 

Brama Euriso un’ oggetto, in cui traspare 
Di sua Felicità la dolce speme: 

Mille pregi chimerici contempla 
Nell’ idol vago, e a possederlo stanca 
Co’ suoi voti importuni il Ciel restìo. 
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Già vive in esso , e ne’ giocondi sogni 
L’alma commossa sulle rapid' ale 
Tra il notturno silenzio ergesi , e il guardo 
Avido fisa nella cara immago , 

t * • • * * ' t " ‘ • * * * 

Che spesso chiama colla muta voce ; 

Già la bella natura altro tesoro 
Per Euriso non ha , mentre il suo spirto 
Di desiri si nutre. Al fin 1’ ottiene 

t * 

Sotto auspici funesti , onde ne trae 
Lungo argomento di sospiri , e pianti . 
Sempre deluso , ed insaziabil sempre 
Vola lo spirto nel piacer qual suole 

• • • i » • » * *•• 

Ver l’attraente macchina terrena 

*<)»■» i ,j 

Precipitar con violenza un sasso, 

Cui mano esperta di girevol fionda ,. ;j 
Dal sen rispinse, ove straniero in lui 
L’ impeto impresso si dilegua , e pere . 

r 

Un’ armonica legge al par di quella. 

Che nel fisico mondo ordine , e moto 

• ' • • * • • 

Fra le parti sostiene intorno a un *?se 
La sensibil natura Uf$a , e comprima i, 

E or di virtude a lato, or fra i delitti 
Cerca h s,ua felicità,. Per essa . i 

^ ^ ^ - V - .. • «M* . -W « •• •> - 
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Turenna, e Marlborough, Villa», Eugenip 
Al rauco suon di bellici oricalchi 
Sudar ne’ campi del fulmineo Marte 
Di gloria cinti , e di sanguigni allori , 

N'fe vider mai, che una fuggevol larva. 
Contemplo con orror la truce Immago 
D’avida Tirannia, che su cataste 
Di vittime innocenti il trono innalza, 

E* in mezzo al sangue crudelmente esulta : 

Ma intorno al trono in mille forme orrende 
Stanno le Insidie colle mani armate 
Di pugnale , e velen ; pallida tema 
A un laro del Tiranno il crine arruffa 
Spalancando la bocca, e le pupille, 

Dall’ altro per le chiome colla destra 
Chetamente sdegnosa il tien la morte , 

E nell’ eccesso del poter, tra i finti 
Voti di popol schiavi un fatai colpo 
Terror dell’ Asia Kouli-kan paventa. 

Lacera i panni, e dall’inedia oppressa 

% * r- r 

Di letale pallor dipinta il volto 
Aita implora la dolente inopia 

« j 

Con flebil voce da un’ avaro ingordo, 
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Che aggrotta il ciglio , e dispettoso altrove 
Da funesti pensier l’ alma ritorce , 

E a patrj Lari frettoloso il piede 
Move nell’ arca a contemplar 1’ oggetto » 
Che idolatra il suo cor -• per esso vede 
In ignoto avvenir, che mai non volge, 
Giorni felici , e sol nov’ esca al foco 
De’ capaci desir misero porge » 

Sdegna l’uomo i confin, che ognor prescrive 
La natura al piacer : cerca i vestigi , 
Confusi ovunque d’ un’ immensa idea 
Per istinto natio, finché disgiunto 
Vive, e ramingo da quell’ Ente eterno, 
Che nel sen la. Divina aura gl’ infuse 
Col fiato animator . Lanciasi a volo 
Dietro ai secol remoti, e la profonda 
Caligin vince, che i più tardi eventi , 
Negli abissi del fato urta, e ricopre. 
Chiede a Urania il compasso, « delle sfere 
L’ orbite; segna , e le contrarie molle 
Scopre, che libran l’armonia del inondi i 
Le nere Ecclissi , ed i triformi Globi 
Folgoreggiami di sanguinea funirna 




I 
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Annuncia ardito alle stagion rimate , 

E i volgari terror fuga, e deride. 

Notomizza la Iure , e il dolce incanto 
De’ molli fior, dell’Iride vezzosa, 

L’ aria, la terra, gli animai, le piante.* 

E quando in Ciel 1’ accesa giuba scuote 

Fiero il Leone , e dagli opachi nembi 

Striscia il lampo , il tuon mugge , il fulmin scoppia, 

Gode, che giunse a non temer Io sdegno 

D’ un fantastico Giove, e i vuoti colpi . 

Ma quanto saggio piìt , tanto piti viva 
Sente la brama di saper : il lume , 

Onde vagheggia moltiformi oggetti 

* - * f 

Di cortese natura al guardo ascosi 
Del basso vulgo ignaro, altri ne addita, 

Cui cela un fosco impenetrabil velo, 

Dura cagion, che lo funesta, ed ange r 
E spesso avvien , che il pili sublime ingegna 
Povero viva d’empia sorte ingiusta 
Fatto gioco , o bersaglio ai colpi orrendi 
D’ invidia inesorabile, e crudele 
Languisca inonorato, e senza nome. 

In van del Tago risonar le sponde 
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Feo Cigno altero con Meonj carmi 

Degni del cedro, e vincitor di Lete : 

I danni a riparar di sorte iniqua, 

Se i giorni trasse sotto il peso enorme 
Di lunghi guai , neri compagni infesti 
Dell’ aspra inopia , nel cui seri motìo 1 
iForse Zenon , che la virtù confuse 
Con sognata apatia , 1’ arte rinvenne 
D’ esser lieto , e felice intra i disagi 
Di truci morbi , e gli orridi flagelli 
D’ un maligno destiti ? Forse Aristippo 
Trovolla in sen'di voiuttade infame? 

„ Sogni d’infermi, e fole di romanzi! 

Come di rea Superstizione Un tempo 
Tra i fallaci prestigi, opre esecrande 
Della scaltra impostura al credal volgo 
Le Piante Dodotiee bon finti oracoli 
Aprian li serie df giocondi eventi ^ • 

Nel sacro orror di taciturna selva , ' 

Ove la cupa fantasia deliri •" • • ;2 >r ì 

Tra vane larve, che il timor le crea# * 

Son chimere i Trepib ; dalle furenti • - 

Pitie, che un Nume menzognero invade 1 

\ 
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Felicità rifugge , e altiera sdegna 
La steri! pompa coll’ insano orgoglio 
D’ inutil dogmi , e la Ragion deride . 

Vola lungi dall’ uom allor che pensa 
Fra sue delizie riposarle in grembo, 

E lontana la cerca allorché siede 
Cheta al suo fianco in sconosciuta forma* 

All’ ardenti fucine il lasso Fabbro 
Men querulo é di Te , che inerte giaci 
Su rosei letti, o Sibarita, e indarno 
Chiami ij sonno, che fugge , e ai cibi innesti 
Iftdicbe droghe, o nelle ricche stanze 
Spiri l’aer ripien, d’ Arabi odori. 

Folle! che il senso raffinando apprendi 
L’ arte crudel d’ avvelenar tuoi giorni 
Con fosche noje , e tuo malgrado a forza. 

D’ ecceder nel piacer ne perdi il gusto* 

Mira il Lappon sotto il gelato Arturo 
Fra notti eterne in orridi deserti y . 

t ' 

Di sreril bronchi , ed imboschite piante • 
Robuste fibre, e impenetrabil cuojo j 
Gli dié natura, e da’ muggenti ubiostti 
Eolo in vano gli Aquilon scatena . ; -y mi . i 
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A fulminar su quelle piaggìe ',il gelo» 
Brama feconda d* inquiete cure 1,0 
Non agita il suo cor : de’ ddnì incoiti 
Nella natia serh'plfcità si pasce 03 “ =lX * 
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D’ un’ avaró terreo f gli arride sonno' ’• ' 

* Nel cavo fianco 'delle nude rupì^* 1 ^ ^ 



O ne’ rozzi abitari infra gli Orrori i 1 ■ 

Di Ciel nemico, e di nemica' terra ;j • 

E’ pago di se stesso, mentre ignora ‘ ov 

Climi men’ aspri, ed un miglior destino* 

Da questo apprendi ornai, che indarno offristi 

A un’ ignoto Fantasma incensi, e voti 

Cieco finora. La diffidi’ arte 

.A V . . "“•. ■> 

Di viver lieto^e che beato forma i- 

T > 1 .li.’ 

L, uomo, e lo serba tra ì comuni - affanni , 



Nulla ammirando i soggettar le brame 
Al sobrio impero di Ragion tranquilla . 
Furtiva in noi Felicità diffonde 
Le sue delizie , ed i celesti indussi 
De’ molli affetti nella dolce calma , 

Quando lieve il Piacer serpe nel core. 

Già questo Dio possente, a cui pur cedono 
Ne’ petrosi covil l’ irsute belve, 
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l'aito m’ Invade il sen. Àrniche pianté 
Dì Camaldoli mio fregio j e corona * 

Taciturni viali, ermi recessi , 

Ove natura non corrotta al guardo 
Degl’ Emot di Buffon gran cose svela, 

Boschetti deliziosi ameni campi, , 0 . 

Cari alla pace j e a un Sovran Genio atigusto* 
Alfiri tra Voi dopo un’ error bilustre 
A voti miei Felicità sorride . 





t': : ' • '• 
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IL SONNO . 



- N cupo suon dai ripercossi bronzi t • 

Movon T ore a seguir la bruna Dea» 

Che ^ a mezzo il corso col Volubil carrd, 

E ancor vi sento crudelmente intorno. 

Pallide cure, all* .incomposto letto . ; . . 

Errar fremendo in barbato tumultal 
Per Voi dall 1 * inquieta alma sdegnosa 
Della Notte, e dell’Èrebo s’invola 
Il mutuo Figlio, e lo richiama indarno i. ; 

La tarda veglia, e il mormorio che desta \» .. , 
Il turgid’ Austro cogli scossi nembi ;i 
In Van del letto or l una, or l’altra sponda 
Premo , e 1’ affaticate egre pupille : ;., 4 
Cerco in van -di compor nel dolce obbKo ^ J F-.-T 
Se nemico Morfeo dell’ atre Cure L 
Nega versar dal ferrugigno vaso . .L 
Tra le smanie.,: e i sospir i’ umor di Eete^.. . 
Porgimi, Euterpe, la possente Cetra : b < 
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Per cui , l’ ire deposte , Orfee. seguirò 
L’ ispide belve , e coll’ immobiP urne 
Stettero i fiumi sull’ algose rive ; 

Per cui , vide Amfìon , novo portento , 

Quasi animate le Beozie rupi 
Lasciando a un tratto le natie lot sedi 
Spezzarsi , a in ferma simmetria Congiunte 
Cignere in mura 1’ A ge no rea Tebe ; 

E d’ Io pel ratto all’ importun custode 
Chiusi i cent’ occhi il Messagger di Giove. 
M’udisti, EjActpe, e già il poter del sonno 
Cui quanto le vitali aure respira 
Cede, al Divino modular soave 
Lo stuol maligno in un baleU rispinto 
Fia che in me si diffonda . Ah spiega onusto 
Di papaveri il trin , vigile ognora , 

Ministro affumicato il cheto volo 
Dalla grotta solinga , oscuro tegriò 
Del Dio giacente sovra molli piume 
In perpetuo riposo* ove non entra 

f 

Raggio di Febo a dileguar per poco 
Lè caligini eterne , ove non gìugne • 

Soffio d’aura. leggiera, o tenue voce 
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D’ errante augello, o pastori sampagna ; 
Ma i confini il Leteo tacito fiume 
Col pigro stagno ne circonda, e latore . 
Per Te alle varie d’ animai coorti 
Un costante alternar di sonni, e veglie 
Divide i giorni , e- orribilmente tristo 
Siede il Silenzio sull’ informe , e stanca 
Vegetante natura al nudo verno , 

Squallida immago di ruina , e morte , 

Per Te sospesa 1’ armonia dei mot] ' , 
Tra i sensi , e l’ immortai anima altera, 
Questa già della pura aura Divina 
Porzione angusta si concentra , e perde 
In passaggera tenebrosa calma } . L 

Qual suole appunto nell’ aduste legna ;i J 

v 

Annebbiarsi, e giacer sepolto il fuoco 
Sotto il cener nascente ; e allora vive 
Di se non conscia nel torpore oppressa, 
Che le rigide fibre aggravale i sensi. 
Tacito intanto sovra Lei trapassa 
Con volubile pie.de il Dio degl i anni j 
Sebben V occulto palpitar del cor ? 

Per la selya ramosa il caldo spinga 
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Umor vermiglio dell’ arterie, e vene; 
Sebben il polmonar mantice pronto 
Assorba , e spiri 1* agitabi l’aura, 

E al sopito Animai di vita i semi 
Nutra, ed assista col perpetuo moto. 

Allor non conscia del periglio estremo 
Tranquilla espone all’ assassino ingordo 
Il nudo collo, e l’innocente seno; 

E 1’ Augel di Minerva allor fra il denso 

Aere- cieco avidamente sbuca 

Dal petroso covile ingombro, e lord» 

D’ ossa , e di sangue , ed esplorando i nidi 
Gli assonnati pulcini assale, e preda. 
Allora sorge dalle calde piume 
La bella Psiche, e del compagno ardito 
Sovra l’ignoto insidioso aspetto 
Coll’ accesa lucèrna in mano pende , 

Che scoppia , e la crudel viva favilla 

Scesa il nudo a ferir omero eburno 

t « 

Sveglia Cupido, che fuggendo spegne 
L’ audace lume co’ svolazzi , e lascia 
La delusa Donzella in strida, e pianto» 
Ma bencjii 11 fosco universal riposo , 
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Cpi ministro fede! , Morfeo, diffondi, 

Sii aitò argomento di lassezza, e morte, 

Pur quando l’alma dal letargo è scòssa 

Pili brillante 11 mattin vagheggia, il fresco 

Aer gode spirar, "è il novo in essa • 

Vigore infuso la- ravvi va , e Beasi 

Come vezzoso a compensare i danni - 

La sorgente natura il volfO scopre : 

Nella feconda Primavera am«na ! c. 

S’ adorna il pin nato a sfidar V orrende i 

Ire di Noto, e d’ Aqutfon per f ónde 

Nel selvoso Apennin, e un bel vermiglie) 

Spiega in Ida la Rosa onor di Flora . 

Sebben non sempre interamente giafce 

Dal letargico umor l’ anima oppressa . 

" -, \ 

In bizzaifo disordine talora 

Dalla vagante Fantasia commosse 

Escon l’ idee dalle fibrose celle , 

E infauste scene , o lusinghiero incanto 

v 

Forman d’ oggetti . La colpevol Bibli 
Sogna di Cauno gli incestuosi amplessi ; 

E potea forse desolata in Nasso 
La fuggitiva Vergine di Creta 
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Dell’ infido Teseo sognar gl’, inganni. I:; 

Ma compiuto ìi il mio voto ; alfin pur «foto 
Il foriero languor; t’ invola, Euterpe. 

Gii- la torpida mano appena regge 
L’ eburneo plettro , e I* armonia soave 
Dell’ elastiche fila .oppressa , e, tronca 
Dal natio peso dell’; incerte dita; > e. e*r 
In semivivi suoni aspri, e discordi ~ •• 1 t 
Lentamente declina, e meco stanco .~ r ; r 
Tra i pigri soporiferi vapori - I ; > 

L’estro confuso illanguidisce,, e ta<;e. ; ; 
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Sotto il qual nome intendesi 

„• . Cr - , 

LA NOBILE SIGN. 

MARCIA ELEONORA GUERRIERI 

COVI 

* *• < . 

' • - ....... Sapienti a prima 

Stultitia carpisse 

Hor. Epist. lib. i. Ep. j, 

F 

J7 Illi, egli i ver , che il Divin plettro nn tempo 
Dolce mia cura ora in profano obblìo 
Tra i lavori d’ Arac ne inutil pende; 

E indarno tenti coll* antico vanto 
Della fronda Febea, che il crin mi cinse,' 

Con blande accuse, e con accorte gare 
Riaccender l’estro, che mi dorme in petto* 

Stanca per l’aspra magistral fatica. 

Che assai m’usurpa delle vigil’ore 
Radendo il suol col puerile ingegno 

. » * - i. 

Lento £ movere il pi'b , l’anima langue 
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Tra meschini concetti, utili semi 
Di fecondò saper, ma ingrate fonti a 
D i truce noja , che l’ offusca , e preme. 

Che piu ! già par , che con eterno impero 
Qual natia sede in questo suol campeggi 
L'Austro alternando 1’ agitar dell’ale 
Gravi di nembi romorosi , e il cheto 

A 

Impuro soffio, che una densa spande 
Nebbia Cimmeria,- onde natura veste 
Melanconiche forme, e seco estinto 
li brio di' sensi y e nel pedante ingombro 
De’ vapor tristi rilassata , e oppressa 
Ogni’ susta vital da manèa sera 
In inerte rorpor l’anima giace. ' J ' ■ 
Amano i Vati respirar le pure 
Aure serene sull’ eccelse cime 
Di vaghi colli , Ó degli ombrosi campi ‘ 
Tra il cheto orrote nel giocondo obblìo 
TTi ba'sfc 'idee , o cf iinpoftuni affanni. 

Ivi amica 5 di pace in dolce aspètto 
L’ amabil Sanità , 'propizia Dea , 

Improvviso vigor ne’ sensi infonde 

Quasi elettrico fòco, « in sen ravviva * 
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Quell» soave armoniosa gioja, 

Che l’estro sveglia, e ogni potenza esalta 
Dell’anima tranquilla. Ah indarno, o Filli, 

Questa gioja Divina imploro, e questo 
Apollineo vigor in mezzo a lunghi . 

Difficili dover, Mentore novo, (*) i 

Nel vortice social , ove gli oggetti 
Urtan confusi , ed affollati i sensi , 

Tra il suon de’ bronzi, e nel viciq rimbombo 

» 

Delle fabbrili ripercosse incudi , 

Tra il spesso mormorio de’ cocchi, il misto 
Popolare bisbiglio e i fier tumulti. 

Tra l’ insulse eleganze, il falso brio 
Della civil fri voliti nemica - r . « 

Di Virtude , e del Ver , che sol si be» 

D' un’ inutil garrir , e in mezzo a lievi - 
Strepitose follie , o insani ■ applausi , 

Ma veh ! che il plettro dall’ indegna polvo - 
Scosso, e disperse di Minerva in fuga : 

V Emole industri , con sdegnoso ciglio 



*» I. t . , f ; * • 

( * ) L’ Autore è Precettore del Figlio della [addet- 
ta Dama, 1 - - 
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Quasi accusando it lungo obblio mi porge. 

E a novo tuon Filosofìa lo desta ; 

Essa, che esalta la mirabil forza 
Dell’ audace pensier oltre le mete 
Segnare al voi , che maestoso stende 
L’Augel di Giove, e oltre le vie del lampo; 
Essa sola, e non già vano fantasma. 

Che un dotto volgo la natura appella, , 

I. jninistri di Febo educa, e forma 
Nella lingua de’ Numi , e 1* alte ispira 
Utili idee coll’ animato treno 
D’ immagin. moltiformi , i molli sensi, 

Le grazie y:i vezzi, e l’armonia d’ un Canto, 
Che istruisce , e corregge , o alletta , e piace , 
E odon P Età con maraviglia, e gioja. 
Salve,; gran Diva;’ la devota mano 
Già strigne il plettro, e già il vigor rinasce. 
Seguimi, o Filli: a contemplar mi; guida 
Dell’ umana. Follìa le varie scene ; 

Non entro, i rozzi pastOrai ricetti, 

Per l’erme valli taciturne, in mezzo 
L’ alpestri balze, e in solitari lidi ^ 

Óve libero 1’ uorn l’indole serba _ 
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D’incorrotta natura, i giorni metti 
Nella nati* semplicità felice r *" 

Sempre eguale a se stesso; e o 1’ aer Spiri : ' 

Sovrà gelido suol , o aduste arene, ■ ^ J. 

Non altri nutre fra gl’ignoti orrori, “ 

Che in pacifico cor ilari sensi.* — • * ^ 

Ma dentro i vasti teatral ricinti • < *r> 

De’ civili colossi impuro albergo, •• ‘ ( '■> 

Dove l’insana fantasia, cui segna Ji 
L’arte ministra con perinei fallaci • ; 

L’ ingenue forme di natura opprime 
Sotto labili tinte, * attiva ognora <> • . • ! 

Con magico poter dissipa, e crea, j * j • . * 
Compone, e strugge, impiccolisce, e estende, 
Moltiplica, e stravvolge . Ivi la fronte, 

Qual Proteo multiforme, in proprio seggio 
Erge follìa, e alteramente regna . 

Sull’ uom sedotto, che ot raggira in mille'.' ‘ 
Grati delirj, e tra volubil larve, ■<: ; .. . . 

O crudele tiranna ora gli desta v ...’i ■ •! > . r 

Nel degenere Sett torbidi affetti , • ■> t : 

Ch’ escon , quai morbi dajl’ infausto vaso 
Barbaro dono, a funestar la terra. •- : 1 /• 
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Mira per Lei come depressa geme 

Col vero augusto, e la virtù gioconda 
Madre di pace, la Ragion celeste, 

£ Una truce Discordia, orrido mostro, 
Mossa da affetti rei, che in varie guise 
L’ inquieta follia eccita in campo , 

L’ uomo nell' uomo crudelmente accende ; 

E odj immortali, o gelosie fomenta, 

O piaghe atroci , e non sanabil 1* apre * 

✓ 

Corre agitando la sanguinea face 
Dai bassi tetti alle magioni eccelse, 

Dai sacri penetrali , ove già seco 
Trae l’audace Eresia, ai Troni augusti, 
Ove d* insano, ambizioso orgoglio , 

Che a più esteso dominio anela, e sempre 
Nuovi desir tra le ; conquiste incontra, 

Ai purpurei Tiranni infiamma il petto, 

E freme, e smania irrequieta, e tutto 
Mette in tumulto , e furibonda guerra . 

Par che 1* istinto struggitor , che arruota 
Le zanne , e i denti alle feroci belve 
Ne’ boschi Ircani, d’ un più rio fermento 
Spesso il sen de’ mortali accenda, e turbi f 




Ve* cinti il crine di funesti allori • 

* • » - * > * 

Il Macedone Eroe,J’Emolo Sueco-i 
Fra i perigli, e l’ orrende ire di Marte, 
Correre dechi a incrudelir nel sangue 
Dietro 1’ orme di. gloria, ombri fallace^,., 
Quasi sdegnando, nel fatale abbaglio 
Le delizie di Pace* e un mite impero 
t*el tristo vanto d’ esultar con fastO; 

Sii vinti Regi , e su i rapiti troni , 

È erger trofei sulle ruine e stragi » 

Ah ferrea stirpe , ah di conquiste iniquo 
Genio feral, eh’, ogni uman senso estinto 
invader gode, e desolare il mondo! 

Qual terra Ornai qual si riposto flutto 
Sott’ arso Cielo , o sotto gelid* Orsa, , . 
Cui l’ingordo Europeo vide, e non scosse 

Con barbaro furor ivi al suo fianco 

< ' - - * 

Truce Bellona larterribil l’asta] 

< ‘ * ' ~ ‘ ' « 

Or l’empia brama di regnar su li(ii 
Disgiunti indarno da frementi abissi 
D’ un’ immenso Ocean, ora -1’ avara 
Gelosia di Commercio anima , e nerbo 
Dell’ Arti industri , e apportator d’ ignoti 




’ Agi , e piaceri , d’ opulenza , è lussò', 1 " 
Arma i Popoli , e i Re , e l’atre Scene ' 
Di flagei micidiali, e orrori ingombre 
Apre la bieca militar fortuna 
Sull’ ampie terre, e sull* instabil* l’onde 
Spesso pi li infausta ai vincitor che ‘ai vinti 
Sorge l’ ingorda Cupidigia , e vola 
Seco recando i fulmini di guerra 

• e • # 

Su audaci pin tra procellosi venti 
A rapire i tesor, che ai lidi estremi 
Del sol cadente , e della bionda Aurora 
Die’ cortese Natura, o cela in seno 
Di fetid’ onde , e cavernose rupi .* 

E ahi quariti sparse il rio talento avaro 
Fiumi di sangue sul convulso globo 
Tra le belliche scosse al du;o fianco 
Del Lusitano predatore ,"o Ibero, 1 '' 

Di quel, che bee Amstel , Tamigi , o Senna 
E quai delitti non costare atroci 
Al Catavo mercante avido sempre, • *- 
Ma ignaro di goder, 1’ Indiche droghe, -1, 
Cui reca ad irritar ne’ cibi il senso 
De’ molli Apicj profumati, e il lussò 1 
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Al Bat/fvo , che industre ovunque cet cà- * n. , - 
Condenso ai torci di natura , e frena-> il. . • i 
L’indocile Nettun, che' indarno batte . J 

Co’ gonfi flutti i’ inflessibil sponde . : \ -j 

Del natio suolo paludoso ingombro - 
Di scorbutiche nebbie, e audace corre 
Fino a cacciar intra i nuotanti ghiacci n . <\ 

Della Zembla , e Spitzberg gli annosi mostri . 

Ma l’Eroe inumali, 1* Avaro ingordo, . • 

L’un che tutto distrugge, e lasso, e molle 
Di sangue ingiusto,- e di sudore esulta • 

Sulle fumanti , e- squallide mine G'I 

Di Città incenerite , e oppressi Regni , ,! 

L’altro, che tutto) avidamente serba., < ’ ~ c 

E crudel con se stesso ognorr nell’ arca'' c .il 
Nuovi resof'con nuova sete aduna, _ i o ;- 'I 
Ambi sedotti in varie foggie a -dolce' - ru c 
Abbagliante follia porgono duito^ - ’-i »■ :-i -T 1 l 
Che i passi regge ,- e di timori , e brame 
In continuo alternar' dissipa gli affni ■ i * i r J 
Nel social labi situo, ’ e ne’ riposti > j b in ’ i I 
Solitari recessi a ognuno in petto i f'-'i *”T 

Brama di se Felicità^ rinchiude^ si* ov. , ir.«j :2 tfuA 
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Ma in van la cerca chi ricalca Forme 
Di mendace Follia , perfida guida , 

Che pria qual Circe insidiosa alletta 
Gì’ incauti passàgger con dolce labbro 
À porre il piè nell’ esecranda sede 
Di mentite delizie 4 e poscia al grato ■. . 

Arder notturno d’ odorosi cedri •£ . 

Tra il rio prestigio d’ ingàmievol’ arti 
Cangia gli ospiti in bruti .‘Il Saggio, .0 Filli.j. 
Sol la rinvien di bella Pace in seno ; ' 

Dell’ ilare .Virtù dono celeste . 

Ma dov’ è mai, sotto qiial tetto alberga 1 
ìi saggio spirto i che il più grato fora 
Spettacolo giocondo al Dio Tonante ? 

Forse è Lucilio , che- d’ orgoglio j e fasto 
Pieno il petto , é, la. mente altero vinta ,.>■ 
Quasi un Dio tra mortai scorrergli puro 
Del Trojan Giulo nelle vene il sangiie } 

E gonfiò, spiega entro marmoree sale 
L’affumicate, e dall’età corrose .■• . [ 

Immagini degli Avi in ordin lungo, , : , , 

Tra cui non manca d’ .accennar distinto 
Allo straniero aramirator PEroe* 
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Che domi i Gal ii , e gli ultimi Britanni 
A porre in giogo di Quirin la Figlia 
Carco d’allori il Rubicon tragittai 
Poi giu scorrendo per l’età vicine 
Chi mostra armato di corazza, e usbergo 
Lungo il Ticin del bellicoso Carlo 
Non men prode di Lui spargere al fianco 
Terrore, e strage col fulmineo brando 
Nell’ Oste Longobarda, o soli’ Ibero 
Premer de’ Mori l’abbattute Insegne , 

E sdegnoso sì duol , che ingiasta tacque 
S; eccelso Eroe la Ferrarese tromba ; 

E chi di Croci , e di Cordoni adorno, * 
Grande di Spagna, o Tosonista splende , 

O in pompa siede tra purpurei Padri 
Sul Vaticano col Triregno in fronte. 

Ma in van Lucilio delirando sbuffa 
Tra onor non suoi ; sol chi è del metto ereJ 
All’ altrui gloria con diritto aspira 
Qual fia Grandezza, o Nobiltà yetuptp, 

Che possa un. sciocco^ e di virtù sijarnitp 
Illustrare giammai, benché npn fiojQ 
Sangue di Semidei , germe tf’ Eroi ? 



Forse il prodigo Lelio allorché carco 
D’ oro, e di gemme col pomposo treno 
D’ un Asiatico Lusso esce, e si bea 
Fra i troppo vani popolari omaggi , 

E ostenta sorridendo affabil tratto 
O immense somme a un tavolier di gioco 
Con gidvial volto sprezZator profonde , 

O i più splendidi don largo comparte , 

E ognun protegge, che il favor n’implora 
Sol perché astuta adulatrice turba 
Fa tuonargli all’ ofrecchio i blandi applausi 
Di Magnanimo cor, d’ Anima grande? 

Forse Epulon , che con enorme spesa 
Su mense Lucullee fastoso aduna 
D’ ingordi parasiti , anime basse 
Tra gli ebbri evviva, entro dorate tazze 
Balsamici liquor , per cui la stessa 
Ambrosia cede il pampinoso Nume , 

Raro tributo di rimbti climi , 

E quanti cibi al raffinato gusto 
Offrono e terre , e mar, e quanti l’Arte < 
Di sapor vario, e non men varie forme 
ludustrc insieme a lusingar più sensi 



Con Ingegnoso magistero appresta? 

Forse Lcsbin, che in un leggiadro corpo 
Del rapito Garzon, cura di Giove 
Ha il divin volto , e una pieghevol tempra 
Ebbe da Amore per sentir 1’ incanto 
D’ una soave paroletta ardita , 

D’ un’ accorto vibrar tra brevi ciglia 

In ampie volte con sereno brio 

Di sguardo insidioso , a cui tien dietro 

Conscio silenzio , e un bel pallor di gote^ 

E sa tocc’ anco dalle grazie molli 

D’ un volto , in cui rara beltà risplendc , * 

Serbar costanza ne’ capricci , e sdegni ; 

E l’ingegno educò caro al Bei-sesso, 
Spregiando Palla, e le Castalie Dee, 

Ne’ lievi Cori delle Mode istrutti , 

Per cui talor sa celebrar con blando 
Labbro facondo gli ognor varj gusti 
Di turriti cimier, di polvi, e ricci, 

Di rossetti , di nei , di veli , e nastri , 

Che 1’ errante fantoccia della Senna 
Desta, e sanno imitar l’itale Ninfe 
Alle lunghe Tolette ognora fiso 



L’occhio allo specchio esplorator fedele? 

Lo fia Narciso, che l’inerte vita 
De’ Numi Epicurei emola, e cole, 

Cui' languente Mollezza anima, elegge 
La voce, il riso, il portamento , il guardo, 
Imbandisce le mense, i ricchi adagia 
Sofici letti, e le dipinte stanze, 

L’ agili vesti , i bianchi lin , la chioma 
Di rari sparge avvivator profumi? 

Lo fia Cresfonte , che in obblio sepolti 
La Salute, l’Onor, l’ Utile, il Giusto, 

La Patria , il Rango , e un’ avvenir funesto 
Senza rimorso alla nefanda tazza 
Avido bee, che Voluttà gli porge, 

E pien la mente de’ pili sozzi quadri 
All’ infami notturne Ofgie di Bacco, 

0 # ai strepitosi Citerei congressi 

Tra i lacci osceni delle Laidi, e Frinì, 

Turpi ministre di pili turpe Dea 

La prostesa Ragion le offre in tributo, 

L’arti apprendendo d’ ingannar con vanto, 

Di frodare, e mentir qnalor gli manchi 

L’ oro fomento alle Volubii brame ; 
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pi } che , se il Fato a lunga et^ lo serba , 
Per gl’ immondi piacer egro, e consunto, 
Bénchè presso la tomba informe spettro, 
Gemerà fra i desir , qual già fu visto 
Nel sen di Capri obbrobrioso scoglio 
Da noja oppresso , e di delitti ingombro 
Languir non sazio di brutali orrori 
Vecchio Tiranno nell’ obblio di Roma ? 

Lo fia Cirillo, che col raon superbo 
Di voce magistfa! talora misto 
A Sardonico riso , a insulti , e beffe , 

Talor munito 4’ un austero ciglio, 

D’ un grave portamento, e in se raccolto 
Dentro un Caffè tra un’ annoiato volgo 
Pien di dotta ignoranza il pregio ostenta 
Di vasto ingegno, e penetrante spirto: 

O stretto un fascio di Gazzette in mano 
Uom d’alto affar si pavbneggia, e adula, 
Franco decide , ed or riforma , or osa 
D’ ignoti imperi misurar le forze , 

O, spinto fin nell’ avvenire il guardo. 
Qual Oraeoi predice urto di Stati, 
cadere d’un Re, P arder feroce 
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Di ci vii guerra , e in un baleno [tesa 
Il destino d’Europa, anzi del mondo? 

Druso lo fia , che per amor di lode 
Con pari inconsistenza or segue , e cole , 

Or temerario la virtù profana, 

Sempre inteso a brillar tra Saggi, e sciocchi , 
Pien di coraggio col guerriero, e mite 
Tra un lieve stuol di femminuccie imbelli. 
Aspro, molle, pudico, o i turpi sensi 
Del galante Petronio emola, e i fasti, 

Verso la Patria or Catilina, or Bruto, 

Ateo cogli Atei, o Giansenista austero 
Coll’ empio vel d’ipocrisia si copre, • 

E il disprezzo, che fugge ovunque incontra? 
Forse Egisto lo fia, forse Corrado , 

Cui trae al suo cocchio trionfale avvinti 
Ambi la fama , capricciosa Dea ; 

L’ un che gli arcani di natura esplora 
Negli arsi giorni, e tra i rigor del verno 
Con lunghe veglie , e faticose cure , 

E or dagli umili insetti audace ai Cieli 
Con Urania, e Newton i’anirha esalta 
Ivi osservando le distanze, e moli, 
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Le forze , i giri , e 1’ armonia degli astri , 
Or l’aureo stile, e 1’ eloquente orgoglio 
De’ Demosteni, e Tullj , o il nobil canto 
Tenta emular del Venosin Poeta 
Dietro i plausi comuni immemor’ anco 
Di sonno, e cibo, di salute, e d’agi, 
Spesso da Invidia tormentato, e fino 
D’ ogni sacro dover libero , e sciolto 
D’ Amico , e Cittadin , di Sposo , e Padre 
Tra lusinghe , e timor ferve , ed anela 
A fantastica vita , ombra fugace ? 

L’altro, che spira dell’ orrendo Marte 
L’ atroce Genio , che gl’ invade il petto , 

E ilare corre alle terribil pugne 
Sol perchè illeso tra i mortai cimenti, 
Qual un tempo Alessandro , ancor fumante 
Di sangue ostile , e di sudore asperso 
Gusti l’arduo piacer, che a liete mense, 
E agli oziosi passeggi inerte turba 
Del suo valor, delle sue geste istrutta 
Parli con gioja, e maraviglia insieme? 

Ovver Geronte , che accigliato , e tristo 

In man strignendo 1’ astrolabio legge 
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Tutto ne’ Ciel di rie vicende il giro ; 

E or vede Moire alteramente fiera 
Balzar dal trorro un Regna.tor possente , 

E fin del globo ai più rimati lidi, ’ 
Scossa gelosa la Ragion di Stato , 

Le Scene aprir di furibonda guerra ; 

Or d’ un Volcan le spaventose bocche J ; 
Arder scoppiando , e rinovarsi teme 
Sulle regai Partenopee contrade 
D 1 Ercoiano, e' Pompe j l’orrido faro; 

Or un’ incendio divampar feroce, 

Che in cener volge ampia Città superba , 

E moSStril labbro ad inuman sorriso 
Con equivoco suon bramoso accenna 
Del ria Blzanzio le lunate torri -, 

E òr smunta; e informe incrudelir la fame 
Seco traendo lo sterminio- atroce 
Per Vaste terre , e popolosi Regni , 

Nè altro negli astri che ruine, e guai 
Nota, e predice, e atràbilario ognora 
Sul destino dell’ uom sospira, e geme? 

alfin Ernesto, che orgoglioso ostenta 
P* Antinoo il volto , e concentrar si cr$de- 



Dal vaghi attraTti prepotenti vezzi 
Del sesso imbelle i passionati sguardi; 

Eppur negletto con triónfo altero 
Da Irene illustre, in cui Natura , éd Arte • 
Gareggiaro ad unir con pompa i rari 
Pregi divin della Milesia Donna 
Per ingegno , e beltà 'Stupor d’ Atene , 
Langue al suo fianco sospirando indarno, 

E schiavo porta con geloso ardore 
Benché nato a regnar pesante giogo? 

Ahi che d’ognuno il mal sicuro guardo 
Cinge follia d’ impenetrabil bende 
Al raggio augusto di Ragione, o Filli, 

E sedotti più , o men con vario incanto 
Vivon d’insana Opinion zimbello/ 

Mira qual cicca moltiforme turba 
Nel teatro social d’abito, e sensi 
Urta, o raggira la follia, che spesso 
Misto orror a pietà eccita in corei 
Qua P emol di Cartouche, barbaro mostro, 
Presi i lacci , le ruote, e i roghi a scherno 
Per sete d’or dall’insidioso agguato 
L’incauto assale passagger tranquillo : 



Là il Suicidi in solitala parte 
Con li vici’ occhi stralunati esangue • 

Tra pugnali, e velen l’anima esala. 

Chi senza inorridir l’armata destra 
Figlio inuman ne’ Genitori avventa; 

Chi fratricida , e chi geloso sposo 
L’innocente compagna, idol soave, 

Pria che Imene strignesse i nodi infausti , 
Uccide immersa nell’ obblio de’ mali 
Sulle conscie d’ amor tepide piume. - . 

Chi pct crudele .fanatismo i giorni 
Al migliore dei Re tronca, e poi chiede 
Del barbaro assassinio ai Numi il prezzo ; • 

E chic ribelle fra delitti, e stragi 

Pieno d’ audace ambizìon felice 

S’ apre al trono un sentier , u’ giunto il lascia 

Per man d'un Bruto del suo sangue intriso. 

Ma altrove il guardo rivolgiamo , o Filli , 

Troppo irtgombro da orror : vedi Menandro 

Che al suon stridente di notturno augello, 

AI cader d’ uno specchio al suolo infranto, 

O all’ improvvisa desolante vista 
Del sale sparso sulla mensa , ingrati 
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Segni di rinato, in un balen. la . g,ioji -■ 

Dal seno espulsa impallidisce ., e trertia. < 

Vedi Partanio che vivace affetta . . 

Lepido spirto, e la diffalcarle *. ; 

Di lungo tratto interessar col riso; 

E or con satira, vii, con motti insulsi 
Scherza , qual Momo, sugli altrui difetti, 

Or con sentenze concettose, e tronche] ,iC - 
Cerca i plausi commi , ma sol risponde 
A suoi desiri sbadigliarne noja . , 

Ecco Licinio, che la mente ingombri 

l 

Di neri spettri apportator di morte 
Sulla bilancia di Saiitorio assiso 
Quanto espelle natura , e quanto sparge 
Di lieve -cibo ne’ corporei seni 
L’ aura vitale a ravvivar con giusto 

• • j ■ I ' . 

Ordin di pronta economia stupenda, 

■ , : • A *i ' i 

Pesa, e tien conto della veglia, e sonilo ; 

Spesso del Nume d’ EpidaUrtì chiama L : ‘ 

' r 

Garrula turba di Ministri al fianco , 1 . 0 r - c 
E fra eterni timor pallido 1 ]: è tristo • 1,3 ; 

' ( » f * f 1 

Benché in ferino non sia Salute lùiplóta . 

• , ,r. ? 

Ve’ Flavio dotto in frotirisòitfjy e.stampey < 



i 
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Che Immense somme ad ostentar profuse |. 
Vasta raccolta di pitture, e libri, 

Cui mai non legge, e interamente privo ,<] 
Fin nell’ arte Apellea di studio, e gusto 
Il gran Correggio coi Guercin confonde. 

O 

\e Polidor , che di Zenon protegge 
Gli aspri dogmi inumani, e steso in letto 
Sostien con fermo , ed aggrottato ciglio -- 
Qual Possidonio l'apatia tra i morbi; 

E Fausto ancor , che da natura in dono 
Vanta quell’ estro, che distingue i Vati : 
Sol perchè suole vaneggiar da pazzo 
Con infinto furor, e mille al giorno 
Tra smanie, e strida dilombati versi 
In sonetti , o Canzon lega, e compassa. 
Codro rimira, che il perpetuo moto 
Tenta coll’ arte da più laseri indarno, 

E l’Alchimista Filemon, che assiso 
Presso il Crogiuol con perigliosa cura 
11 ferro in or vuol tramutar, nè vede 
Che un van disio P impoverisce v e strugge . 
In fin Nearco, che l’instabil’ alma j 

Agita, e volge, tra fallaci larve . -i - 




ìrtirfiagin blande d’ un piacer perenne , 

(Che or ne’ tetti regai si finse , ed ora 
Di rustici abituri , entro i recessi * r 

4 C * 

Ór in celibe vita, ed or tra i nodi. 

Che stringe Imene, e tra fiorente prole, 

Nel breve .gir di quattro lustri appena 
Fatto, ministro con volubil tipja 
D’Esculapio, d’ Astrea, di , Palla , e Marte, 

È ognor deluso a nova sorte ar.cla 
Che un nascente disio labile prertie t , v 
Qual suole appunto nel commosso stagno 
Da Noto, od Euro, o dal guizzar de’ pesci 
L’ onda l' altr’ onda \ eh’ opprimendo e oppressa 
Ma se finor a contemplar non poche 
Deli’ umana follia veraci scene 
Con gioja,.e riso^ o con orrore j. e pianto 
Dietro la scorta di Sofia ti trassi , 

Ove con occhio indagator l’ imruagOi 

Notasti forse di me pur, non fia 

L’imbelle sesso inosservato, o Filli, . L 

Cui non meno di noi agita cieco 

Tra suoi delir; la superba Dea 

Colla gentil Frivoljtà ministra . c t * } 
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Del suo poter , colia volubil Moda , 

E col sì vario in eleganti vezzi 
Di piacere, o regnar Genio sovrano» 

Chi benché madre di non scarsa prole , 

Tardi lasciate l* oziose piume , ‘ 1 1 " 

Molt’ore passa a architettar la chioma, 

Cui tra lo specchio, e i romanzier divide.' 
Chi il volto pinge , o di gemmati fregi 
Adorna il crine , e il palpitante seno , 

Che colmo ostenta , e di natura avara 
Con mentita beltà vendica i torti ; 

E chi di Citerea nel molle aspetto 
Le grazie accoglie, e nel leggiadro corpo, 

Di cui superba al par di Giuno , sparse 
Per scaltra negligenza insino al tergo 
Con libero ondeggiar le bionde trecce , 

E in succinto Circasso abito involta 
Vane conquiste in suo pensier raggira ' 

Di schiavi sospirosi , e ognor tiranna 
Su cento esulta adorator delusi . 

Chi la morbida mano , o il latteo collo , 

Chi il pié Cinese, e chi con pompa Scopre 
Nel facile sorriso eburnei denti . 
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Silvia affetta un languor, e Delia un foco 
Ne’ passi, e gesti, nel parlar, nel guardo, 

E ambe solinghe alla Toletta assise 
Pendon gran tempo a consultar lo specchio 
Su i genial fregi, il portamento, i moti, 
L’aprir de’ labbri, il declinar degli occhi, 

Sul galanre cader d’ un guanto, e lino, 

O sul maneggio del ventaglio inglese'. , 

Con eloquente maestria vezzosa . 

Bieca Santippa , e da livor corrosa ;» .1 

Proprie dell’ uom , e interamente indegne 
Con insulso garrir chiama del Sesso 
Le troppo austere letterarie cure , 

E il vuol ristretto alla conocchia, e all' ago 
Sebben malgrado le vantate imprese • 

D’ un’ industre lavor gran tratto passi 
Fin de’ giorni più brevi o a errare in corso 
Entro rapido cocchio ognor rivolto 
Ai socchiusi Cristalli attento il guardo , 

Vana chiedendo a’ passagger gli omaggi, 

O con mimico brio sedere al fianco 

* * * ' * 

Di scaltro Drudo a richiamar pei vezzi- 
Sul blando labbro le proreste , c i voti 
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Ne’ furtivi colloqui , e udir superba 
Di sognata beltà , di falsi pregi 
Dal rio Galante adulator tributi, 

Benché matrona d’ amorose tresche 
Schiva con fe Renelopea si vinti; 

O a vibrar tra uno stUol d 1 inette Amiche 
La maledica lingua in finto zelo, 

E insiem feconda di capricci j e brame 
Spesso il facile sposo assalga, e Spesso 
La mal composta economia ne turbi . 

Bice per- strànà inconsistenza or sembra 
Casta Lucrezia, e or Messalina infame, 
Modesta all’ are, e nel teatro ardita: 
Clelia in sembiante maestoso appare 
Con aria altera, e adamantino core, 

Che amor tìon sente , né ad altrui l’ ispira 
Eppur d’ un guardo conquistar presume : 

E Dominila con volubil’ arté 
Lieve qual foglia in Un baleno passa 
Dall’ odio ai vezii , dall’ amore all’ ire 
Cangiando sensi, come i veli ^ e i nastri, 
Moglie infedele, ed infedele Amante. 

Ma via fuggiam dal labirinto immenso 




Dell’ umane follie ; maggior del Sesso •* 
Tu, che d’ ogni Virtude adorna, o filli 
Lieta poggiasti alle beare cime , 

U’ in fermo trono ia Saggezza aSsi» 

La sempre stolta Opinìòn deride , % 

Sai , che di Saggio £ del bel titol degno 
Chi per accorta educazion già move 
Libero il piede di Follia dai lacci . 

Ecco il primo dover, ed ecco il primo 
Passo felice , che al conteso estolle 
Di soavi delizie almo soggiorno , 

Ove giunto il mortai per ardui calli 
D’ erti dirupi, e disastrose balze 

Fido al Pubblico Ben F anima nutre 

* ** *•* 

D’ utili idee, quell’ innocente gioja 
Gusta, che ognora da Follia s’invola, 
Nel dolce impero di Ragion sul core 
Non mai commosso da immodesta turba 
D’ affetti, e brame, e fedelmente imita 
Anche tra i colpi dell’ avverso Fato 
Socrate obbrobrio dell’ingrata Atene. 

Ah possa di tue doti emolo il Figlio, 
Piena Ja mente d’un saper profondo. 




loo 

Teco salir a quell’ asìl di Pace, 

Su cui fornito d’un vigor celeste 
L’uom prende a scherno la volubil Dea 
Colf atra Parca , e rammentar talora 
Possa il mio ^tome con giocondo pianto, 

Quando ha reso muta polve , ed ombra . 

• . • i 

. '• 1 
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RISPOSTA. 



O ii paga, o Nice amabile, 
-Già mi. vincesti, e alfine 
Saran le tue vittorie, ■ r >, 
Cagion di mie mine, i ; j 

Dal cupo $en dell’ anima 
Con prepotente impero 
Chiami l’ error colpevole 
D’ un mio fatai pensiero • - 

Mentre a vergarti accingomi 
Strane, ma ingenue rime 
Impallidisco, e palpito, 
Freddo timor m’opprime; 

Un stuol di nere immagini 
L’alrfta m’investe, e scuote; 
Pur dalla penna scorrono 
L’ involontafie note . *- 

<. l 
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L’ ira , che/» 1 } me volubile . 
Lanci con aspro fiele 
Nasce da Amor, che cangiasi 
In gelosia crudele . 

ì 

Iella, « d‘ spirto fervida 
Sai, che d’ amor sei degna; 
Ma in rigido Filosofia 
Credi che amor non regna : 

T’ inganni , o Nice ; stringonmi 
Lacci amorosi il piede, 

Nh qual di turpe Venere 
E* di Sofia la fede. 

* ' liy - ì 

Fu quel tuo ingegno rapido, 

Fur le tue rare doti, 

Che mi destar nell’ anima 
Sensi a me stesso ignoti . 

JUgni sicura , ed arbitra 
Stai mio diffidi core, 

E in van lo temi suddito 
D’altro straniero amore: 



Non ha natura, credilo, 

Per me piu caro oggetto, 

Ne’ pub scemar ^incendio , 

Che m’ accendesti in petto . 

Ah dove piai trasportami 

C ■ " • -• > - 

Un rio pensier, che brami; 

E come mai figuromi , 

Che sei gelosa , e m’ anji ! . 

Son folli idee, che passano,., , 

I - v ■ * * * •* * * 

E m’ingannar, mia Nicej^ 
Sono lusinghe barbare 
Flagei d’ un’ infelice . 

f - - - - * - * ‘ - '***■*’ 

Impallidisco , e palpito 

Nel mio colpevol foco: . 

Deh non m’odiar, perdonami f 
Se delirai per poco. 

Sei paga , 0 Nice amabile , 
Vinto già m’ hai ; ma iofine 

i * * 1 

Non sien le tue vittorie _ 
Cagion di mie ruine. n 



ko4 

t . »• 

LO STESSO 

v • • • • 

A N I - C E. 

mor t’intesi: restino 
In solitaria parte 
Dell’aspra Metafisica 
Le faticose carte . J '" J 

. , ’ j < ^ 

In vàn co’ studj placidi 

4 t » .9 

Tra mura tacitarne 
Volli ingannar le torpide 

< I " * • r 

Amiche ore notturne; 

Sulle già mute pagine 
Ben mille volte , e mille 
Fissai con sforzo inutile 
Le labili pupille. 

Amor la cetra armonica 

M’ offre » e il mio Ben m’ addita ; 
Già sulle corde tremole 

• C ’f ‘ r • * . . 

Scorron le conscie dita.- 
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Veggo la cara immagine, 

Sento commosso il core ; 
N/ce le corde suonano, 

Nice risponde Amore. 

Al dolce Nome sorgono 
Sulle lor piume snelle 
Fantasmi, e idee mòltiplici 
Dalle riposte celle. '•••< / ! 

I molli vezzi brillano ' " 

_ - et . f 

Del prepotente oggetto, 

Miro gli alterni palpiti ’ 
Del colmo eburneo petto s 

Balenan gli occhi, e al vivido 
Lampo 'il mio cor si scuote; 
Stringo la mano morbida, 
Bacio le rosee gote . 

Se apparsa tra le Grazie ' • A 

Nel più vezzoso incanto 
Ebbe 1 ? Idalia Venere 
Della Beltade il vanto, -vi 



Avria di mano a Paride 
Da più bei pregi domo 
Tratto già Nice l’aureo 

Della Discordia pomo ? . 

Splende ufi nobil spirito 
D’ ogni virtù il tesoro. 

Ha della D^a. Tritonia 
La maestà , e il decoro ; i 

Ha della d^tta Pallide , , 

L’alro saper ,l’ acume , [ 

Ha jii facondia Ermetica 
Vaga mellifluo fiume . 

Of come mai lusingomi 
. Sicuro di tua Fede 
Nif* de’ Numi invidia ’ 
Degna d’ incensi , e te '4 e [i 

Amo Ciprigna , e ftuetul* 
Pi^pse l’estinto figUo^ 

Dell’ incestuoso Ciniro.j ] r 

Preda di trqce atP8 lio 5 /.I 



Ma a un sì leggiadro giovane 
Era il suo amor dovuto , 

E fur le belle lagrime 
Alla beltà tributo. 

E’ ver, che in fronte brillativi. 
Qualche scintilla altera 
Del fuoco, che Prometeo 
Rapì dall'ardua sfera, 

E che mi cinse Apolline 
Al crine i laurei fregi ; 

Ma di virtù son languidi 
Senza un bel volto i pregi. 

Pur se Natura gracili 

Diemmi , e volgari forme, 
Ho, Nice, un cor sensibile, 
Ove l’ amor non dorme ; 

Ivi Ei notò con ìgneo 
Dardo le tue promesse 
Da quel stillante ambrosia 
Labbro purpureo espresse ■ 



Mi serpe intorno all’anima 
De’ molli accenti il. suono > 
Serbami Fè, bell’idolo, 

Non ti pentir del dono . 

* * S * 

Fuga i sospetti torbidi , 
Endimìon t’adora, 

Al dolce piando credilo, 
Che il tradimento ignora 

Son le Donzelle flebili 

Spesso a ingannar più pronte 
Ma le virili lagrime 
• Han nell’ amor la fonte. 

Vivo a Te ognor ; ne’ taciti 
Ozj , e passeggilo Nice , 

t -Ó se coll’ ale agli omeri 
Prtmo l'A&rea pendice,-' 

Veggo la cara Immagine, 
Sento commosso il core ; 
i.'N/tc le corde suonano; 

Nice risponde 1 Amore . - 




fin quando uscito Morfeo 
Dalle Cimmerie grotte ' 
Col pigro ihnor sonnifero D 
Nell^ tacente Notte '.I 

Cinto da sogni esanime 
Torpor su i -sensi stende , 

Il muto labbro invocati 

r 

Spesso,, e. .il mio cor s'accende 

Ne’ varj error fantastici 
Teco m’attristo, 0 rido, 

E 1’ avventure rapide 
De’ sogni miei divido. 

Cento qua , e là sorridono 
Leggiadri Ganimedi, 

Ma uno di me più fèrvido 
Adorator non credi . 

Appena il volto amabile 
Vidi , ammirai , nè tardo 
Non fu Cupido a tendere 
Un vittorioso dardo , 



Che aprimmi in sen , bell’ Idolo 
Quella gentil ferita , 

Ove mi bea indelebile 
L’ immagin tua scolpita . 

Mi serpe intorno l’anirtìa 
Di .tue promesse il suono , 
Nice, la fede serbami, 

Non ti pentir del dono . 
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S U nudo masso assisóttii 
Solingo in orà bruna 
All' interrotto , e pallido 
Lume d’incerta Luna 

Potrò dar sfogo all’ impeto 
Del lungo duol , che m’ange, 
Ove il silenzio turbano 
Solo un ruscel , che fra/ige, 
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E in cupo suono mormora 
In fra i muscosi tufi 
£ il tristo grido stridulo 

I • 

De’ solitari gufi.* 

■ . c. a ,i i r v i, 

Nel capo sen già fervono 

' ' i 

Della concorde lira 
• - Or carmi truci , or flebili 
Quali un ner’ estro ispira , 

Che arde per doppio fomite 
E di pietà, e di sdegno, 

E dell’ idee nell’anima 
Desta in tumulto il regno . 

Veggo con ira, e gemiti 
Nel più crudele incanto « 
Resa la Motta squallida 
Sede d’ orrore , e pianto . 

Tre lune intere volgono 
D’aspre vicende, e immota 
Ancor la Dea volubile 
Tiene 1’ infausta tota . 




Par che di guai 1’ iaondino 
Turgidi orrendi fiumi, 

Pare , che in Lei congiurino 
E gli Elementi, e i Numi! 

Eolo , scuotendo P ispida 
Barba dal fosco mento , 

Dagli otri , irsute carceri , , 
Spesso disciolse un vento, 

Che dalle cime aeree 
Di Baldo altero mosse 
Con nembi, tuoni, e fulmini, 
E il suolo intorno scosse ; 

O quel , che affonda in Adria 
Le indarno armate antenne 
Di doppie sarte , ed ancore 
Con procellose penne , 

Che spinse immensi nuvoli 

Ad inondare il suolo; * 

• v 9 • . • * 

Parea di Pirrha il secolo 

. V.* 

Risorto al tristo volo. - h 

C * w - - 



E ora col guardo Urania 
Seguir tra gl’ ignei Cori, 

Ora pensosa ' svolgere 
La notomia de’ fiori ; 

Ed or spirando tacita , 

La pura aura serena A 

Udire i pronti numeri 
Di più. felice vena , 

Mentre dispersi i luridi 
Vapor di bieca noja 
Soavi i! cor beavano 
Pace , Salute , e Gioja . 

Ahi che cangiò di Fillide 
La si ridente sorte ; 

D’ orrende Febbri , pallide ! 
Ministre della Morte 

Sorse uno stuolo , e il livido . 1. 

Furor su Lei dischiuse ; 1 

Ne fremon d’ira, e piangono 
Mosse a pietà le Muse... . ‘.U 



Ild 

E’ pur dell’ uòmo debole 

Ferreo il destiti , che il preme J 

0 tra flagelli * o insidie 
Quasi ognor soffre . o teme ; 

Col tristo pianto tenero 
Apre i nascenti rai , r 
E i primi istanti segnano 
Nuncj del duolo i lai» 

De’ suoi desir ludibrio 

Dietro il piacer seti vola , 
Vezzosa il move, e perfida 
Felicità s’ invola ! 

L’atro mortai disordine, 

Che Filli ingombra , e stringe 
Per fatò inesorabile , 

Or Fantasia mi finge, 

E in etìr mi serpe » e rendono 

1 carmi miei dólenti u . 

II. tenue suon patetico- »• 

De’ suoi .ferali accenti . 



k 



Digitized by Googl 




Veggola errar frenetica 
Sull’ incomposto letto 
Pel crudo incendio orribile 
Che le divampa in petto 

Il capo qifassa, e infuria 
Da mille smanie scossa , 
Sente convufio il cerebro, 
E i fier dolor dell’ ossa. - 

Ma indarno sbuffa ^ ed avida 
Col variar del loco 
Cerca, è co’ spessi aneliti 
Parte scemar del foco , 

Che tutto investe, 'ed agita 
Rapidamente il sangue; - 
Sotto il vigor, che desrale 
Spesso soccombe , e langue . 

Febo i destrieri ignivomi 
Ben nove volte fuora 
Mosse dall’ onde placide 
Della vermiglia Aurora, 




Ne mai , spiegando il tacito 
Volo Morfeo restìo 
Dalla magion, che cingono 
Le pigre acque d’ obblìo , 

Su Lei dal nero Calice 

Versò le amiche stille 

» 

In lieve sonno a chiudere ? 

Le languide pupille i 

E nell’ atroce , ed orrido 

Morbo , che 1’ arde , e strugge 
Sol brevi sorsi lubrici 
L'arido labbro sugge . 

Ma oime ! 1’ errante spirito 
Un fier delirio accende ; 

Sul freddo guardo torbida 
Nebbia mortai si stende , 

Qui il mio furor risvegliano 
L’ immagini funeste , 

Che il conscio plettro flebile 
Di novo foco investe, 



Dio d’ Epidauro infondimi 
Lume opportun nell’ alma ? 
Onde ravvivi , e medichi 
La moribonda salma ; 

C 

Tu, che di morte indocile 

• • • • i 

Rapisti al truce artiglio 
Della guerriera Amazone 
L’ insidiato Figlio . 

Parmi pel Tempio splendido 
Mover devoto il pi$de , 

Ove le pinte tavole 
Del tuo Poter fan fede r 

L’Angue, che veggo strignere 
Deposte 1’ orrid'ire , 

La tua marmorea Immagine 
Colle squammose spire » 

Tien sul mio volto supplice^" 
Gli occhi sanguigni immoti 

t \ . , ' » ■ . . 

E alfin volubil striscia 
Ver me propizio ai voti. 



Son pien del Dio ; già penetro 
Aire cagion non conte : 
Diffusa bile putrida 
Del crudo morbo b il fonte; 

Se il rio veleno sgombrisi, 

Che Filli aggrava, e uccide, 
Le batte intorno i candidi 
Vanni Salute, e ride . 

Ahi del Ministro Ermogene ( * ) 
Son falsi i lumi , e 1* arte j 
Fremo al vederlo stendere 
Mille, rimedj in carte : 

Non sa de’ morbi l’indole, 
Eppur superbo vanta 
Quasi novello Ipocrate s 
Saper, che i ciechi incanta, 



( * ) Sotto u fuddetto nome fi /appone , e fin, 
un Medico deli 1 ideato carattere , 



Perchè animoso visita 
Spesso d’orrore impressi 
Della spolpata , e lacera 
Anatomia i recessi . ’ 

In franco gergo Empirico 
U’ l’impostura involve, 

Alfin decide, e annuncia 
L’ Americana polve . 

Già stralunato, e torbido 
Con importuna voce 
Assedia il letto, e a Fillide 
Rende il destia più atroce. 

Ai stridi inevitabili 

Cede non vinta, e sorge, 

L’ amara tazza inutile 
Al restio labbro porge . 

Così il Buon senso è vittima 

. Di prepotente Moda , 

La strana Dea fantastica 
Tutto al suo carro annoda. 



Ter lei la Qiùna spacciati 
Con legge ornai sicura 
Qual Panacea de’ Fisici 

Vano tormento, e cura. • A 

\ 

Variano ovunque d’indole 

Gli Enti, di pregi, e forme; 
Han gli elementi a imprimere 
Varie in. ognun pur Portne: 

Non sorgon foglie simili 
Nella materna pianta, >--0 
Ne ugual colore gemino 
L’Augel di Giuno ammanta . 

Arde di Filli i visceri 

L’invitto mprbo , e strano, 
Furo le amare polveri 
Grave rirnqdio, e vano. 

Sorgo e del Dio }’ Oracolo - 
Apro, che il cor m’ispira; 
Ma la mia voce opprimono 
Vile dispregio, ed irai- 




Troppo è di gonfia Laure* 
L’autorità severa; i 

Son le ragioni invalide 
U’ il Pregi udicio impera , 

Tace del falso Ipocrate 
L'Arte d’inganni carca ; 
Allunga i labbri, attonito 
Le fosche ciglia inarca, - 

Sospira indarno e graffiasi 
Le rare, ed irte chiome, 
Curvo passeggia, e mormora 
De’ Viiciganti il nome . - , 

Cólta dal suono barbaro 
Quasi da ferreo dardo 
Sdegno improvviso adunale 
Vigor nel petto, e guardo; 

Le aggrotta gli occhi , e atteggiasi 
Sul volto la minaccia, 
L’impallidito Ermogene ’ , 
Chiama, rimbrotta, e scaccia» 



Poi move voci querule 
In tronco .suono, t basso 
Il breve fiatò tremolo , - ) 
Dal, seno afflitto, e lasso. 

Segue un Silenzio' efimerò, 

E poco crine incolto 
Sceso da un lato addensale 
L’atrp squallor del volto.. 

Indi in me fisi- i languidi \ ’ 

Rai tra mortai singulti , 
wcV.ate , mi dice, cadono 
„ I miei furori inulti : , 

jj Sento di Morte i. ferrei 
„ Nodi aggravarmi il dorso , 

,, -Le sorde Parche affrettano 
o Della mia vita il corso;/ 

»i Verrà due vòlte l’Espero 1 
,, Forjer di notte, e guida 
„ Pria che la nera forbice [ 

, Lo stame fral recida . j 



Al volro i lini candidi 



-/ 

Strignesi, e in dóppio fiume 
Sgorgan le calde lagrime, 

Che inondano le piume . 

In van le tetre immagini. 

Che fantasia mi pinge , 

Fuggo al mortai disordine, * 
Che Filli ingombra, e stringe: 

Già in cor mi serpe, e rendono - 
I carmi miei dolenti 
' Il tenue suon patetico 
Di que’ ferali accenti . 

Dovea P incauta Vergine, 

Che un van- disio confuse , 
Poiché la terra a opprimere 
L’urna fatai dischiuse, • -I 

Gemer col rio Prometeo 
Stretto pel ratto audace 
A dura rupe inospita 
Pasco d’ Augel vorace . 



Perchè la grave* e vindice 
Man del fulmineo Dio 
Éntro quell' urna orribile 
La speme ai mali unìo.' , 

Se cruda Pace profuga 
Spesso delude il volo 
Di quesra speme , e cangiasi 
In nova pena , e duolo ! 

Mi langue in cor, che palpita, » 
La barbara lusinga , 

Nè giova ornai , che a’ supplici 
Pietoso il Ciel mi finga. 

Ma alfin se oppressa Fillide 
* 

Tratta è di morte al varco 
Vo’ in questo sasso frangere 
Le mute corde , e 1’ arco • 




i 
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SOL RISTABILIMENTO IN SALltTE 



DELLA DÉTTA 

NOBILISSIMA DAMA 

D tmque fia Ver, che T Arbitro 
De! Mondo, e degli Dei 
Intenerir Col flebile 
Lor suono i carmi mie* , ' 

Sicché dal gorgo livido, 

Spenti gli estremi affanni, 

Rieda già salva Fillide 
Di sanità su i vanni ? 

Frema 1* Invidiale aggrottisi 
Per grave duolo il ciglio , 

Cui lieta feo men’ ispido 
Nel suo motta! periglio : 

Seco il maligno «lordasi 
L’ illividite labbia 

... . ( 1 . . V 

Cangiando il nero giubbilo 
In disperata rabbia; 
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E l’impostore Ermogene ( * ) 

Frema con Lei contuso 

• % * 

Ne’ suoi fallaci oracoli , 

• - Ne’ suoi furor deluso . 

Colle minacele inutile 
Vegga g*i reso il vanto 
Della Qiiiuquina , e cadagli • 

Mosso da sdegno il pianto , ■ 

Mentre a miei carmi vindice 
La sua impostura affido, 

E il vuoto gergo empirico ■ 

Con libertà derido . 

Sì, che di Filli avvivano 

Gli occhi la Gioja , e il Riso? 

E un colorito vegeto 
Brilla sui labbri, e il viso. 4 

\ 

— — — — — — ► 

« 

I 

( * ) Si allude alP ideato Medico come nelP 
antecedente Lirica. 
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Alfin la Dea, cui arsero '» 

Sull’ are di Preneste — >■ ‘ 

Fumosi incensi, e vittime, ’ 
L’ aspre vicende infeste , 

Che per tre lune avvolsero 
La Motta in foschi guai , 
Fugò girando placida 

l 

Dell’ asse i tristi rai . 

.* » 

In un baleno sursero v 
I più propizi eventi, 

Sparirò i morbi, e tacquero 

I procellosi venti. 

Torna la Pace , e P Etere 

D’ un vivo azzurro splende ; y 
Sorge natura , ed ilare 
Un nuovo brio riprende. 

Da questi campi taciti 
Di fresco lauro adorno 

II Ciel , la Terra, e l’Èrebo 
Sede già ignora al giorno 



M’ odati far plauso all’ Arbitro 
Del Mondo », e degli Dei , 
Che volle salva Fillide» 

Co’ lieti carmi miei « 
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R i J R A T rT O :' 

DI LICORI A F I L L IDE; 

• • < , , *»"'** » 

sotto il nome dì LICORI 

■ • . . •! •< J 

E’ I N T E S A 

S. I. L A S 1 G. CONTESSA 

ADELAIDE A R RI V AB E NE, 



t / otto quello di F1LL1DR 



..J. 



LA DETTA SIG. 



MARC si GUERRIERI COVI. 



ov. 



D . 

X erchè mi chiami, o Fillide, 
Dal cheto asll di pace , 

i , . . ... 0 > 

Ove ? astruso medito 

* . Ct », ,, r • / 

V et , che rh' aliettà , e piace? 

Perché depósrl^ ruvidi 
Sensi, e gli austeri titi “ 

Di T^bitó Fifosefo 
A poetar nf* inviti ? ^ ** - 1 
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Vuoi, che già fatto l’ emolo 
; Dell’ Apellea virtude, 
Quando ritrasse Venere 
Dalle Donzelle ignude, 



r * f 
► I 

c - 



l Mova dal plettro armonico 

In naturai colori 

__ \ . . 

Pinta la bella Immagine 

Della gentil Licori, 

# -j ' * . f 

In cui natura piacquesi 
Unir le forme sparte, 

Che quella Dea composero, 

* • 

Miracolo dell’Arte ? 



• w* 



Ma dai brillanti vortici 

c J t 

Della Città rimoto 

, - • > * 

Sai , che ad amore indocile 

Vivo , e al Bei-sesso ignoto; r 

; \ ' * * • . * * 

Ne’ mai conobbi il codice 

j : i - . n 

Delle femminee Mode 

»... ■> ■> « •<" 

Nate ad ornare, o a fingere • 
Degna beltà di lode. 
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Par se mi manca il tenero - 



Estro di caldo Amante, 

E l’animata Cererà 
Del Ligure Cornante, (*) 

I 

Che celebrò con aurei 
Versi la Dea, che cole 
Tuttor la Parma attonita, l 
Onde Licori è prole,*. 

Nell’ entusiasmo fèrvido 
Spesso i’ amor travvede, 

E fantasia Poetica . ù 

Nel colorito eccede . . 1* 

Dunque ne’ vezzi semplici 
Pregio miglior del Sesso 
Fia con pennel filosofo 
Il bel ritratto espresso . 



( * ) Il fu Sig. Abate Frugoni , che celebrò i 
fregi della Signora Marchesa Malafpina di Par • 
ma Madre di Licori \ 



Già pronto il quadro , o Fillide ; 
Nell’ \deal ricinto 
Fu in un balen dal rapido 
Immaginar dipinto. 

Miralo alfin -, torreggiano 
In foggie pellegrine c i. 

Le chiome , che non cedono 
Di Berenice al crine , . J 

Degne d’ errar tra i fulgidi 
Cori ignee *^ ere »- - 

Ma fora il brio men splendido 
Delle sembianze altere . 

Le intreCcian veli» candidi 
In multiforme nastro 
Lieve cimiero » e scendono i 
Sul callo d’ alabastro . 

Qual nell' impatto -morbido 
Di fin color riluce 
Brio pel sfumante armonico 
Miscuglio d' ombre ; e late t 



\ 
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La bassa fronte stentasi 
Tra polsi angusti, e dolce 
Fisonomia patetica 
Crea, che ravviva, e molce 

A 

Di corto pelo il gemino 
Ciglio sottile in archi 
Soavemente piegasi 
Su i maestosi varchi , 

U’ in ampie vplte brillano 
D’ un languidetto foco 
Nerè pupille , ,e annunciano 
De’ molli affetti il gioco. 

Lieve la bocca schiudesi 
Entro i confin del lento 
Profil del naso fluido , 

E il volteggiar del mento : 

Tra i tinti labbri a porpor* 
Furtivo amor s’asside, 

E i brevi denti eburnei 
Ove geritil sorride, 



* 3 6 ' 

Mentre le Grazie posano j 

Leggiadramente immote 
Sull’incarnato vivido 
Delle vezzose gote . 

Soave il collo agli omeri : i 

S’innesta, e al colmo petto , 1 - 
Cui fina adorna, e lucida 
Pelle d’avorio schietto: 

Tondeggia il braccio, e affilasi ’J 
A rilevar la mano, 

In cui di nervi, o muscoli T 
Orma s’ esplora in vano > 

Solo a spiccarne il nobile 
Candor vi serpe appena 
Qualche sensibil traccia ‘ 

D’ azzurra arteria ) o vena . _ 

Ve come liscie scorrono » , • T 
1^ fuseljare dira, 

F '•o'! .i L.-n coronano .il: 

> ■ . 'a man torni :a ! 
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Atte a emular di Pallade 
Ogni piu fin lavoro, 

E a intenerir sul cembalo 
Dell’ aspre Erinni il coro. 

Declina a’ gradi l’agile 
Tronco in ovai contorno, 
Qual raro gusto assettagli 
Le ricche vesti intorno' 

Che in lieve getto ondeggiano 
Sul picciol piè ritondo, 

Ove già cherza Eufrosine 
Nel carolar giocondo. 

Tutto in Licori è amabile 
Tutto s’ applaude, e ammira. 
Fin delle Mode il Genio, 

Piu vago in Lei respira 

Fecondo inimitabile 
Ha di cangiar talento 
E nastri, e cuffie, e buccole 
In cento foggie, e cento. 



Eccoti il tjuadro, ò Fili ide ; 

Ma il bel ritratta è espresso 
Ne’ soli Vee«i semplici 
Pregio miglior del Sesso . '•* 



« '• ■ 




t J 
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GLI OCCHI DI TEA. 

OSSIA DELLA NOB, SIGNORA 

DOROtEA GU È R I N I 

' « ' • ‘ ^ A 

DAMA BRESCIANA 

. » 4 V 

RITRATTI ? E R ORDINE* 

DELLA SIGNORA MARC HE S A 

G U E R R I E R I C O V I. 

Ensier, che gli occhi vividi 
Di Tea gentil m’accenni, 

Ferma devoto l’agile «- 
Volo di Filli ai cenni. c.;_. 

Pronti a. te- intorno fervono 
Ve/si a ritrae quegli occhi;. 

Grill dolce guardo esprimono 
Con eloquenti tocchi. ..-.t 

Socchiusi a un lato piegano 
In languidetta forma, 

Par , che le Grazie manchino , 

« 

Par , che 1’ amor vi dorma : 
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Ma pure v’arde, e tremola ' 

Tra quel languor scintilla, 

E un facil vezzo tenero 

A trionfar vi brilla . 
i . f 1 O ; 

Passa quel foco rapido 

Dagli occhiai cor, che strugge, 

I j * • / . ' 

Move quel brio patetico 
Amor, ‘poi ride, e fugge . 

f ; 

11 sa Filen, che, attonito : 
Da que’ bei lumi pende ; 

Sono le fiamme inutili , . 

Vano. disio l’accende, / . 

Pensier, che gli occhi vividi 
Di Tea gentil m’accenni, 
Vanne, i miei versi recanli 
Pinti di Filli ai cenni , f j 
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SOGNO D’ ENDIMIONE 

% 

A N.r I •* C » E. 

. C* ’ : ' t :.L> 

A Ifin dagli occhi languidi 
L’infausta nebbia è scossa ; 

Ma vede il sogno orribile i 
X’ alma tuttor commossa. 

Son già le piume tepide 
Conscie del largo pianto, 

Vive, nel cor, che palpita * j 1 
L’ orror del truce incanto . j 

Sorgo, mia Nice, e il tragico' 

Sogno teral ti svelo,"., 

Veggo le nere immagini, .. .1 
Impallidisco, © gelo, ; 4J A 

Morbo crudeh da barbara ì.» i. . O 

t '* ' 4 * ; 

Invidiosa sort$,. : r. /.• 1 • .oij i 

Mosso in Te , Nice , a cbmpieTe 1 
L’ aspre Kagioa di^ort^ 
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Stavi traendo immobile 
Sul mal composto letto 
Qualche singulto querulo 
Dall’ affannoso petto . 

Infra il mortai disordine 
11 nero crine incolto, 

E l'irto ciglio feano 

Pili atro il pallor del volto, « 

Su cui tremante, e squallido m • 
Per fiero duol pendea , -• ' 

E or nell’ oppresso spirito 
Cupi pénsier volgea , 

Che mi schiudean di gelido 
Sudore un’ampia fonte, 

E mi rlz7avan ispide 
Le chiome sulla fronte ; - . 1 



Or mi si offrian , bell* Idolo, c ' * 1 

I tuoi brillanti modi, 1 ; i:1 

II vivo ingegno , i< teneri 
Sensi, 1* fede, e ì°hiwR * c V 1 ' 
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Ma, volti al Cielo supplici 
Gli affaticati Ipmi , 

Nice , gridai, ridonami - 
Se havvi pigra tra i Numi» 

Al dolce nome amàbile 
Veggo agitarti un poco , 
Ergi in me il guardo flebile 
Scevro del tuo bel foco u __ 

„ Vivi, rispondi , memore ^ 

„ Di Nica , in suon restio *. 

„ Un crudo fato involami*.. 
,, End unione , addio , j 

Chiusesi il -labbro, .e. caddero * 
Le tue pupille immote J i. : 
Sol quache stilla espressero 
Sulle già fredde gote .* _ u 

E mentre al^cppo , e, languido 
Chiaror di poche facL il> fc 
Le moribonde lagrime . al 
Io raccogliea co’ baci, iL-is.'. 



• > 



Volli chiamarti , e oppressero 
Le chiuse fàuci il nome} 
Stridendo allor frenetioo 
Mi lacerai le chiome .* 



E , impresso sull’esanime 
Irrigidita spoglia 
L’estremo bacio, rapido 
Fuggo l’infausta soglia. - 

Nel mio ritiro a Pallade 
Già sacro alfin mi serro, 1 
Ove preparo un serico 
Laccio, una tazza, e un ferro. 

Scosso da orrende smanie 
Ira ihille idee funeste, 

Qual dalle truci Eumenidi 
Fu il parricida Oreste, 

Gedo al rio fato e tacito 
Volo di morte in seno, 

Piglio la tazza, e bevone 
Il micidial veleno. 



Corse l’umor letifero . , , s 
Ad agghiacciarmi il core, 
E caddi al suolo virtima 
Del più'ìnfelice amore 4 

Ombra dolente, e squallida , 
Scesi ad errare intorno 
Per calli irremeabili 
Ne’ regni ignoti al giorno 

Fremere intesi il Tartaro, 

E rimirai sul lito . 

Gonfio del pianto inutile 
Lo stagno di Cocito. 

Poi volsi al nero margine » 
Del torbido Acheronte, - 
E co’ languenti gemiti ' 
Intenerii Caronte .’.i, •' __ 

Reso l’avaro immemore - 
Del piU severo «ditto 
Al mesto suon patetico • 
Non mi negò il tragitto» 



Ufi 

Sarse ver me l’indocile 

Cane , poi cesse , e giacque , 
£ il fier latrato orribile 
Nelle tre gole tacque. 

Su i cardini con strepito 
Orribilmente forte 
Stridendo allor s’apersero 
V aspre infernali porte. 

Vidi strignente un ferreo 
Scettro tra fosco lume 
Assiso in trono d’ ebano 
L’ affumicato Nume , 

Cui sul gfan petto , ed ispido 
Scendea la barba folta 
Di stigia atra fuligine 
Tutta coperta, e involta . 1 

I tre vecchioni giudici 
Stavan del trono a piedi 
Con ceffo inesorabile 

- Su fcrrugigne sedi . 



! 



Rivolti al Nume i fervidi 
Impazienti voti? 

Dissi ; gran Dio dell* Èrebo 
Ver tne a pietà ti scuoti...; _ 

Spinto da Amor ne’ vortici 
Della funerea notte , 

Venni di Nice in traccia 

Fra queste buje grotte: _ ... 

\ 

Per quel soave vincolo, 

Che stretto il cor ti tiene 
Alla rapita Vergine 
Delle Trinacele arene. 

Come cedesti ai gemiti 
Del Trace Orfeo Euridice, 
Gran t>io dell’ Ombre, rendimi 
La mia diletta Nice,. 

Udimmi , e a riso insolito 
Propizio* il labbro schiuse, 

Che in un bàlen nell’ anima 
Nova vigor 4 m’ infuse . ^ 




Entro le $«1» placide 
De’ fortunati spirti 
Tr tifi alfin , bell’ Idolo 
Tra gli amorosi mirti, 

Ove scherzando 1’ agili 
Aure tra fiore, e fiore 
Tranquille Ombre sedeatlO - 1 ' 
A ragionar d* Àmort • 

# 

Scorreari it erili sugli omeri 
In lievi trecce sciolto, 

E fea la veste candida 
Più molle il brio del volto. 

Soavemente all’impeto 
Del vivo Amor mi spinsi 
lo Te, mia Nice , e attonito 
Vuoto fantasma io Strinsi. 

Arse il disio pH» fervido 

Dietro P error , ma in vano ; 
Furo gli amplessi inutili , 

L’ Ombra foggia la mano* 




L’error mi smos | cfler#, 

r 7 * * 

Col feral sogno sparve a 
Nice f t r errante Popolo X 
Delle, tacenti larve,., ili. a 

Pur se dagli occhi languidi 
L’infausta nebbia ^ scossa. 
Rammenta il sogno orribile 

L’alma tuttor commossa. 

’ :• / . 

C ; c 

Ma déggio a Te, bell* Idolo, 

La scena in gratti , é nera 

» ^ ‘ * 

4 a- 

Pe’ detti melanconici , 

_ -1 

D’ una trascorsa sera, 

». * xì 

Serbai di morte fprrida 
Idea nel core avvinta, 

Che surse a urtarmi l’anima 

Dal sonno ingombra , e cinta 

\ 

Fuga dal sen le pallide 

Cure, e i timor fien spenti; 
Meco il piacer respirino 
l tuoi cangiati accenti. 



■Sei del mio còr già l’arbitra, • 
E puoi fin P ore liete 
Render con belle immagini 
Della notturna quiete. 



i .! i ' 

. <••••.- 5 „ 

- • * j <:■ *-.« ; 
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LO STESSO 

A N ICE. 

* 

\ * 

^ I reman le corde armoniche , 

Nice , ti parla Amore ; 

Il molle snon dolci (fimo 
' Tenta le vie del cote, 

Per cni deposti i fulmini 
Giove serena il viso, 

E fin di Pioto esultano 
I tegni ignoti al rìso. 

Gii V ire fiasche cedono , 

Torna gii Nice in calma; 

Ma non vorrei, che efimera 
Fosse d’ Amor la palma : 

Odio quel Dio, se Punico 
; Frutto miglior per noi 
Infinta pace profuga 

i 

* ; Fia de’ trionfi suoi : 
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Eppdr sì spesso vittima 
Fot di qud Dio fallaqr, 

Sì spesso infausta Furia 
Vibrò tra noi la face, 

E. ancor non T odio , e credulo 
A vezzi suoi tni fido , t 
E ancor trovar lusingom? 
Non traditor Cupido ir. r 

Sì prepotente, e magico <| 
Impero ha sui mortai, 0 
Che li seduce immemori • 

De’ tradimenti , e guai . 1 

Ma or, che di nuovo battono 
Riso, e piacer le piarne ' 
Fidi compagni amabili 
Pel Faretrato Nume, i 

Non vo'che. più. s’alternino 1 
Tri noi la pacete l’ira; 
Nice, sostieni il fervido 
Disio ,. che Amor i spira : 




Amor, chejfl mezzo a tórbida 
Risse, e -furenti sdegni „ j 
oVivo 1- istinto tenero ' 
Serbò nel .core , u’ regni 

Giuro . per T onda stigli v ; Ivi 
Fin sacra a sommi Dei ,J» 
Che ognor devoti furono ; 

A Nice i *sen*i miei }i v . 7 

Benché talow„qnefuio ; t : -, 1 
Tra STÙinitìso- foco A 

Della tua Bell’ idolo. 
Giunsi a temer per poco, 

E fin crude! ludibrio - Jf ;; • v 
D’ un passagger furore , r 
Parvi que’ lacci infrangere , 

. . Onde ho legato .il. core ,> 

"Non fu. capriccio, • Venera r 
, Madre 4’ inganni. , < e frodi , 
Che chi portaro a strignere 
Ttco. amorosi . nodi » . cM 



Son de’ galanti Spiriti du , 

A me i raggiri ignoti * 

Ne so a Dea turpe i porgere 
De’sagrifìcj, e voti . c 

Ma vuoi dell’ ire scorgere - ì 
La trista fonte^ o Nice , • 
Pensa ,• che indarno crederi 
Viva un mortai felice,* . - 

Sappi , che un fato barbaro , '{ 

A funestar presiede* t . 

■ Anche i soavi vincoli 
Dell’ Amicizia ; • fède . - , 

Egli il veleno prepara 
Della Discordia in petto, 

<E, quando men paventasi. 
Strugge il più fermo affetto * 

Ei l’atnor proprio- caustico T 

, Spesso t m’ irrita , e offende, 

■j O Gelosia invincibile 

Move, che.il sen m’accende. 




Allor gli affetti teneri 
Nice sdegnosa obblìa. 

Ai pronti voti candidi, 

Al pianto è allor restìa. 

Figlio d’orgoglio indocile 
Chiama ogni mio rifiuto , 
Teme, che finte lagrime 

r 

Sparga al suo amor tributo. 

Sol pochi istanti rapidi 

Mi lascia in me raccolto, 

» - “ 

Grida, che già ravvisami 
Pinta la noja in volto. 

Ma alfin , se., Nice barbara,' 
All’ amor mio non credi , 

£ a quel disio pacifico, 

Che t’annunciai, non cedi, 

Che far dovrà ? gii il misero 
Mio core indarno esplora 
Come provarti incredula, 
Gh’Endimìon t’adora. 



Dovrò pel salto orribile • • . 

Alfin con strida, e pianti 
« 

Sull» pendice correre . i 
De’ disperati Amanti?. 




!: - } SdiVbL !'-• * ■) 
ì .. x^ì c:.i : ii w;-' 
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C © Af T il- v - d 

LA CATTIVA FORTUNA. 

. •• ■•■'*•** 

- f r . 

\ ‘ * i * •' - 

V olgi» Dea cieea , e barbara 

La portentosa rota , 

Oltre due lustri aggravami. 

L’afflitto capo immota.: i ; , . 

Dovrb sull’alto scorgere u < 

Di quel volubil asse 
Il .traditor , l’ ipocrita , 

Anime jnique , e basse ! 

Que’che coti tozzo spirito 
A se i « alla Patria inetto 
Le ricompense usurpano •' * - 
D’ ogni sapere .eletto j V - 

Que’che ad ; Astrea ministrano 
Nel profanato foro, ** 

E i sac/i dritti vendono 
Per empia sete d’ oro ; 
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Que ’> che tranquilli vivono’ 
-Tra le ricchezze, e lodi 
F «n con illustri titoli 
Fratti d* inganni, e frodi.- 

Que’ che con feto chieggono 
D ’ ossequio vii tributo, 

E povertade insultano 
Con inuman rifiuto ! 

Vino, e Ignoranza godono,^ 
Mentre Sofia, e Virtude 
Nel comun scherno gemono : 
Per tristo fato ignude. 

Qual crudo Dio terribile 

Regge dell’uom le sorti, . 

Se premia il v i z ; 0 ? e misen - 

Rende Virtù fra i torti? 

Ma dove mai trascinami 

Nero furore insano? 

Nell’ opre sue adorabile i . 

Del Sommo Dio h h mano . 



Col tolerar risplendono 
Sofia , e Virtù piti belle 

• V » i 

Sotto il dominio torbido 
D’aspro destin rubelle.s 

Ferma , Dea cieca , e barbara 

/ • * ' • * 

La portentosa rota , 

; 1 . . L ' 

Non cederò , se aggravimi 

Lunga stagione immota . 




à\ 
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PER NOZZE 

O D E. 

• t * » * 

X remea Discordia in grembo 

Del muto Caos la natura informe; 

Sotto a suoi piedi in vorticoso nembo 

S’ agitavano lenti 

Confusi gli Elementi 

Ne’ cupi spazj dell’ abisso enorme : 

Amor comparve , e seco 

« • 

Spuntò la luce dall’ orror discorde 
Antico regno del silenzio cieco* 

Tutti allor delle cose • » •• 

n • • 

Ravvicinò , e compose 

Gli affini semi in armonia concoide . 

* 

à 

Brillar nell’ ampio polo 

Librate ne’ lor cardini le sfere; 

Spiegò con esse infaticabil volo 
Il Tempo , e de* mortali 
Segnaro i dì vitali 
Ministre del Destin le Parche altere» 
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Per Lui Natura bella, 

E sotto ai colpi struggitor degli anni 
Qual Idra oppressa ognor si rinovella : 

In van fra sue ritorte 
Gli Enti involve la Morte; 

Amor ripara le mine , e ì danni 

L’ imperioso stende ; ] 

Ovunque alto Poter : Et nelle selve 
Dell* inospita Ircania investe, e accende, 

0 nell’ aduste arene ...ri * 

Di Barca, e di Cirene 

Fin l’aspro cor delle più truci belve : » 

% 

Fino i Cetacei mostri, .. ■ i . 

Che giacion lungo 1* Iperboree sponde -u 
Lo senron anco de* gelati chiostri s .1 
Infra gli eterni orrori v . H 

Fin sulle piante, e i fiori - .. m tJ 

1 prolifici influssi Amorr diffonde^ . | ~./i 
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De’ Numi , e de’ Mortali 

Arbitro Egli ; pur se Imeneo noi stringe ■- 
I nodi alfìn cadono a vuoto i strali: 

Talor blando sorride, ». . v 

E con trist’ arti infide 

Scuote, e un vano piacer additale finge. 

Con barbaro diletto /<...•• » 

Talora ai vezzi d’ un gentil sembiante 
Desta .inutili fiamme in giovin petto _, 

E, se rifugge Imene, s 
Nutre di falsa spene . ■* . 

Tiranno Amore l’ infelice Amante ,■> • • •* * 

Spesso agli altari innanti ' • » * j 

Del Nume menzognero off rio tributo 
Un core acceso di sospiri, e pianti/ 

E in premio di sua fede •. r > 

Le nuziali tede . 3Jic:n r ■ • » 

Non arser mai, ebbe qn fatai rifiuto. 
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Schiava del crudo Dio 

In van ,$i lagna dell’ avverse steli# \ 
Tisbe delusa, e dell’ Itnen restìo? • 

Cade trafitta il petto • 

Sovra P esangue oggetto » . •• 

Ludibrio deli' amor , vittima imbelle . 

Indarno arde, e si strugge i • • * 

Còlta Didone in amoroso giogo; ■; 
Mentre l’Ospite alfin pel mar sen fugge - 
Stride, smania, delira, i 

E palpitante spira i-'j - 
Tra il coro dell’ Erinni in igneo rogo. - 1 

Ma troppo avvien, che, appena • 

A lunghi voti P Imeneo sorride , 'u • 
E respiran gli Amanti aura serena, 

La bella fiamma antica v 

Spesso (angue , e nemica 

Preme fredda indolenza, e i cor divide! * 
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Breve è il confin , che il duolo v * '. • ' 

Dalla gioja disgiunge, e i ben dai mali; 

Ne’ primi avido ognorlo spirto il volo 
Irrequieto stende, 

E in mezzo alle Vicende , 

Cerca l’ immenso ne’ piacer mortali *- 

Pur se Amicizia innesta t- * 

Di sue rare Virtudi il bel tesoro 
Alle bende d’ Imene , Amor s’arresta 
Dolce a bear dite alme r - T 

Cui cingon di lor palme : . 

Là Fèj la Pace) e il Coniugai decora;- 

E , quando il Tempo audace* „ • » • h j ■ . : .j . I 1 

Che i marmi, e i bronzi di memorie sculti 
Strugge con dente lurido*. e vorace, 

Della Beltade il fiore i’.'.uu . .. : / J 

- Svelga, non teme Amore.;, i j f : ! - 
Del Vecchio inesorabile gl’ insulti . 



Dlgitized by Google 






Sulle candide penne 

* ' 1 • 

Keggesi allor d’amici sposi al fianco 

Con santa Fi vago piacer perenne, 

E , in rimirar la prole , f 
Che la Virtude cole , 

Lieto pianto lor trae dal ciglio bianco , 

»... t 

Pura Amicizia , e bella , 

Oggi invoco coi versi il tuo gran Nume, 
Oggi, che dello Sposo alma Donzella 
Corre agli amplessi, e ai baci, 

Imene di sue faci r 

Per Te ravvivi, e ognor pronubo il lume. 

Vieni, gran Diva, e reggi 

Di due bell’ Alme i sensi ,. e per tuo vanto 
Fedel l’Amore seguirà tue leggi j _ 

D’ ogni Virtù la schiera * 

Già rende illustre, e altera 
U gentil Coppia, cui fo plauso, e canto. 
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ODE 

s t t * / * 

SOPRA L’ARGOMENTO PROPOSTO 

IN UN' ACCADE MIA 

\ L U AUTORE, 

#»-,/< j. • * ■ ■ » j ,■ ,f . . , . • 

,£?«*/ j/4 stato il memento , /V? c«/ Cm/o 
patito, e piti amato P uomo . 

■ * * ' SD- j 

.-*• A* 

, i . - •• ’* ■'• '* 

. t ••• i : ’ “ ■■*' • 

D 

alla vocale lira „■ V . .1 

( * '* * ? 

Movo Focosi , e non profani accenti ; 
Religìon m’ispira . _ .. 

Con tragici portenti 

Alti sensi, ed oggetti: il suon de’ carmi 
j Odano e Cielo, e Terra, 

Mentre fra insegne inalberare , ed armi 

Fiera Bellona scuote i 

Dal gelido Boòte J t " li ‘ ; " ’ 

. Ver Tonde Traci i fulmini di guerra. 
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Agile al par del lampo r . ■> -• 

L’animoso pensier, cui l’estro accende, 
Sdegna servile inciampo , 

t 

E franco il volo stende 

Tra le cupe caligini profonde 

De’ secoli , che preme 

Cieco Silenzio , e eterna motte asconde 

Ne’ vortici del fato ; 

In van di falce armato *1 ot— 

Sparge il Tempo quà , e là ruine estreme : 

> 

E in van la Morte trace 

Disperde gli Enti, e nell’ orror gl’ involve ; 
Con fantastica luce .-«L 
In un balen dissolve 
Il fervido pensier l’ ombre d’obblio. 

Nel rapido suo corso 

Sento eh’ or mi trasporta ; il fallo rio 

M’ offre d’ Adam rubello , 

E 1’ orrido flagello , 

Onde P Ira del Ciel gli opprime il dorso . 
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Ferocemente bieca 

Su squallido destrier veggo. la morte. 

Che la sua prole cieca 4 ■» 

Trae cinta di ritorte 

Per sentier vario alla magion del pianto. 

Ove Satàno esulta 

Del suo'itrionfo all’esecrabil vanto, 

E P ispida cervice 
Sotto la mano ultrice * 

. _ _ Crolla d’ un Dio , cui temeràrio insulta . 

T - 

Quale vegg’ io nel mondo ‘ 1 

Torma di mostri dall* orrendo seno 
Dell* Èrebo profondo ■ > 

Spiranti odio , e veleno 
Fra turbini 1 , e tempeste ovunque uscita, 
Che ruinosa piomba 
r. Sulla dolente Umanità tradita.' 1 
Da fieri urli percossa •> 

Geme la terra scossa , * . : 

..... _E l’aer cupo a quel romofr rimbomba. 
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Tutta di safcguc lorda 

Scorgo la pallid’ Ira, e la rapace 
Fame dell’ oro ingorda. 

Nera fulminea face 

, L’ empia Discordia roteando stringe j 
Ferve d’ immondo fiele i 
L’ Invidia stralunata , arida Sfinge , 

Nemica di Virtute.; 

Su lurid’ ossa, e mute ^ >. . # 

Ceneri siede Tirannia crudele» v 

» 

Armate di saette o„:u n y c . . : VJ 

Ahi quante Furie d’orrida figura, 

Ministre di vendette 
A lacerar natura , c . ' 

Della colpa d’Adam prole funesta! 

Ei dall’ annosa polve 
Del freddo avello erge la fronte mesta 
Spargendo vuoti lai . * • . • - 

Sugl’ infiniti guai , * k -- 

. ! Onde il suo fallo i rei Nipoti involve. 

/ ! 
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Ma il mio pensier m’addita ?.. 

Nuov’ ordine di cose: amica Pace 
Già dal Mondo smarrita , : 

Riede, e Satàno audace *. 

Dall’ Amore Divin fia oppresso, e vinto: 
Taciano i lunghi affanni 
* Ornai dell’ uom , che geme ingombro , e cinto 
D’aspre catene il piede, 

» > E delle stigie prede 

Amor .sottentri a riparare i danni; 

, ' / 

Già già pietoso a fianco 

Tra lugubri singulti alfin Io miro 
Di Gesù afflitto, e stanco 
Nel tacito ritiro r 

D’ orto solingo , ove a suoi sguardi aduna 

Angiol ferale,, involto 

JL’ igneo sembiante entro visiera bruna, 

. L’ atre funeree scene :• . . 

Di barbariche pene, •/ 

. ; Per cui fia il corpo suo' lacero, e sciolto . 
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L* insidiose trame, 

L’ empio furor di livido talento, 

Le spine, e un legno infame 
Sul Golgota cruento, 

E l’aspetto terribile gli scopre 

Di pigra morte: il ciglio 

Freddo esangue pallor gli offusca, e copre, 

Indi per aspro duolo 

Già semivivo il suolo 

Inonda intorno d’ un sudor vermiglio. 

Tutto gli strigne il core 

Con mortai gelo a rattenergli il sangue 
Caliginoso orrore ; 

E Egli frattanto langue 
In trónche voci , e flebili singulti , 

E gli si rizzan irti 

? Sulla squallida fronte i crini inculti : 

Ma ahi , che il dolor severo 
Avventa ancor più fiero 
^ Lo strai di Cristo a tormentar gli spirti. 
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Giunto alle prove eflreme 

Nega piegar alla tcrribil’ Ira 
Del Genitor, ehé il preme. 

Quando dolente mira 
Del Sagrifìcio con ardir crudele 
La sanguinosa palma 
Sprezzar l’ingrata Umanità infedele} 

Ma Amor piu caldo insorge, .«> 

E 1’ atra tazza Ei porge 
Al vinto labbro con intrepid’ alma. 

Indi in me pur feroce 

La Giustizia del del vibri il grand* arco , 

Disse , e una morte atroce 
Libero pure il vai co 
Riapra all* uor>i df Cherubini ardenti 
Al placido soggiorno , 

Penetra il suon de’ portentosi accenti 

/ 

Ne’ regni della notte , 

E dentro l’ ignee grotte 
, Freme vinto Satin con onta, e scorno. 
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Cmto di luce candida 

Si>e , o Divino Amore; 

Por Te for tratto vedesi 
I nr. H » io sr:gio orrore : 

pe*- Te morte squallida 
Devasto ha il fosco velo ; 

Al tuo trionfo applaudano 
La. conscia Terra , e il Cielo » 

. *• . • ' - '- 1 

Ruotin felici i secoli , - a ’i 

Iti amistà congionte 
Giustizia » fi P a( ? e impriroonsi 

Teneri baci in fronte 

/ 

FINE. 

AAAéAAAA 

3787162 ^ 
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. IMPRESSO NELLA STAMPERIA 
DI GIUSEPPE SRAGL1A 
l’ ANNO DI NOSTRA SALUTE RIPARATA 
M. DCC. LXXXI1I. J>; 

IL GIORNO I. MAGGIO 

- * • * *1 J i I ' ì 
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